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ELENCO ACRONIMI 

Acronimo Definizione 

AA Autorità Ambientale 

AC Autorità Competente 

AP Autorità Procedente 

ARPA Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente 

ARTA Assessorato Regionale del Territorio ed dell'Ambiente 

ATO Ambito territoriale ottimale 

CE (o COM) Commissione europea 

CTS Commissione Tecnica Specialistica 

D.Lgs. Decreto legislativo 

DDG Decreto del dirigente generale 

Direttiva Direttiva 2001/42/CE 

DPR Decreto del Presidente della repubblica 

DRU Dipartimento Regionale Urbanistica dell’ARTA 

GU Gazzetta ufficiale dell’unione europea 

GURI Gazzetta ufficiale della repubblica italiana 

GURS Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana 

IBA Important Bird Areas 

IGMI Istituto geografico militare 

ISPRA  Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 

LN Legge nazionale 

LR Legge Regionale 

MASE Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 

PAI Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 

PdG Piano di Gestione dei siti Natura 2000 

PMA Piano di Monitoraggio Ambientale 

PRG Piano Regolatore Generale 

PTPR Piano territoriale paesistico regionale 

PUG Piano Urbanistico Generale 

RA Rapporto Ambientale 

RMA Rapporto di Monitoraggio Ambientale 

RPA Rapporto Preliminare Ambientale 

SCMA Soggetto Competente in Materia Ambientale 

SIC Sito di Interesse Comunitario 

VAS Valutazione Ambientale Strategica 

ZPS Zona di Protezione Speciale 

ZSC Zona Speciale di Conservazione 
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1.  INTRODUZIONE 

 
In adempienza del D.Lgs. n. 152 del 3/04/2006, recante “Norme in materia ambientale” (GURI n. 88 del 

14/04/2006, Supplemento Ordinario, n. 96), così come più volte modificato e integrato, il Comune di 

Marsala, è chiamato ad accompagnare il Progetto di Piano Urbanistico Generale (di seguito Piano), con 

la specifica documentazione di Valutazione Ambientale Strategica (di seguito VAS). 

In questa fase i “soggetti” interessati nella procedura di VAS, in base all'art. 5 comma 1 lettere "g" ed "r" del 

D. Lgs. 152/06, sono i seguenti: 

 

 

Il presente documento, che si configura quale “Rapporto preliminare Ambientale” redatto ai sensi dell’art. 

13, comma 1 del D.L.vo n. 152 del 03/04/2006 e ss.mm.ii., dall’Autorità Procedente, ha lo scopo di definire 

la portata ed il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel successivo Rapporto Ambientale. 

  

                                                 
1 Autorità Competente (AC): la pubblica amministrazione cui compete l’adozione del provvedimento di verifica di 

assoggettabilità, l’elaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di piani e programmi, e l’adozione dei 
provvedimenti conclusivi in materia di VIA, nel caso di progetti (art. 5, lettera p). 

2 Autorità Procedente (AP): la pubblica amministrazione che elabora il piano, programma soggetto alle disposizioni del 
presente decreto, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano, programma sia un diverso soggetto 
pubblico o privato, la pubblica amministrazione che recepisce, adotta o approva il piano, programma (art. 5, lettera q). 

 Struttura competente Indirizzo Posta elettronica 

Autorità 

Competente
1
 

Assessorato Regionale del Territorio e 
dell’Ambiente, Dipartimento 

Regionale dell’Urbanistica, Servizio I 

Via Ugo La 
Malfa 169,  CAP 
90146 Palermo 

dipartimento.urbanistica@certmail.regione.sicilia..it 

Autorità 

Procedente
2
 

Comune di Marsala – Settore 
Pianificazione e Urbanistica 

Via Garibaldi n. 5 
- 91025 Marsala protocollo@pec.comune.marsala.tp.it 

mailto:dipartimento.urbanistica@certmail.regione.sicilia.it
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2.  QUADRO DI RIFERIMENTO NORMATIVO 

 
Nel presente Rapporto Ambientale la prima parte è dedicata alla descrizione della normativa di riferimento 
in materia di Valutazione Ambientale Strategica che riguarda i differenti livelli amministrativi (comunitario, 
nazionale e regionale). 

2.1  LA DIRETTIVA 2001/42/CE 

La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è stata introdotta a livello comunitario dalla Direttiva 
2001/42/CE. Lo scopo della VAS, come definito dall'articolo 1 di tale direttiva, è quello di integrare le 
considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione e dell'adozione di politiche, piani e programmi (PPP) al 
fine di promuovere lo sviluppo sostenibile, assicurando che, ai sensi della presente direttiva, venga effettuata 
la valutazione ambientale degli strumenti di pianificazione o programmazione che possono avere effetti 
significativi sull'ambiente (Consiglio dell'Unione Europea, 2001). 

La VAS, quindi, si applica a determinati piani e programmi potenzialmente in grado di avere effetti 
significativi sull'ambiente, che, come definito dall'art. 2, siano elaborati o adottati da un'autorità a livello 
nazionale, regionale o locale oppure predisposti da un'autorità per essere approvati, mediante una procedura 
legislativa. Un secondo requisito di assoluto rilievo, è che tali piani o programmi devono essere previsti da 
disposizioni legislative, regolamentari o amministrative. 

La procedura di VAS consente in questo senso di affrontare un percorso di conoscenza approfondita dei 
contesti locali e di indagare sugli elementi qualificanti e/o dequalificanti di un luogo, considerandone anche 
le peculiarità connotative. 

Attraverso la VAS le molte decisioni prese a livello di pianificazione, programmazione e progettazione delle 
politiche (PPP), possono essere integrate in un processo sistematico di valutazione ambientale, che in 
seguito influenzerà le successive delineazioni del progetto. È sistematica sia la valutazione degli impatti dei 
PPP sull'ambiente, come anche l'analisi degli obiettivi ambientali all'interno di ogni livello del processo 
decisionale per valutarne la loro sostenibilità: i criteri di sostenibilità sono considerati come indicatori per 
valutare la significatività dell'impatto (Fischer, 1999; Shepherd e Ortolano, 1996). 

La valutazione viene effettuata attraverso attività analitiche svolte su tutte le componenti ambientali, in 
modo da assicurare un'attività di pianificazione e scelte di sviluppo coerenti con gli obiettivi di 
conservazione e tutela delle risorse territoriali allo scopo di ridurre le pressioni ambientali. 

La VAS permette una prima valutazione degli obiettivi ambientali ad un livello dove esistono ancora opzioni 
ed alternative possibili, offrendo un quadro di riferimento per la pianificazione ed il processo decisionale 
strategico. Per garantire l'affidabilità e la completezza delle informazioni, su cui poggia la valutazione, si 
prevede la consultazione, programmata e periodica, delle autorità responsabili per l'ambiente, delle comunità 
locali interessate e più in generale del pubblico (Therivel e Partidario, 1996) . 

Il campo di applicazione della VAS è pluralista, diversificato, multidisciplinare e intersettoriale. È molto 
utile per la valutazione della sostenibilità dello sviluppo delle infrastrutture, ed è applicato nel settore della 
pianificazione territoriale, trasporto, la gestione dei rifiuti, dell'acqua e dell'energia di pianificazione, ecc. 

Uno dei caratteri distintivi della VAS è la natura continua del processo: questo infatti si sviluppa lungo tutto 
il ciclo di vita del piano o programma e viene definito perciò come "circolare", cioè la sua prima fase è 
contemporanea all'individuazione degli obiettivi strategici e si protrae fino alla definizione delle singole 
azioni costitutive del piano o programma, oltre alla fase di monitoraggio degli effetti derivanti 
dall'attuazione, alla valutazione degli esiti e alla sua eventuale revisione. 
Il punto di forza offerto dalla VAS, quindi, è proprio la possibilità di effettuare una valutazione in tre 
momenti temporali rispetto alla stesura del piano o programma (Consiglio dell'Unione Europea, 2001): 
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• Valutazione Ex Ante: si realizza prima della definizione dello strumento di pianificazione, effettua 

un'analisi quantitativa della situazione ambientale attuale ed indica gli obiettivi a breve e a medio 

termine. Il suo scopo è di influire a priori sulle politiche settoriali contribuendo a garantire che l'impatto 

sia positivo e che vengano perseguiti gli obiettivi di sostenibilità. 
• Valutazione In Itinere: si realizza parallelamente alla definizione dello strumento di pianificazione e 

serve per valutare i primi risultati degli interventi realizzati. Valuta inoltre la coerenza con la valutazione 

ex ante, la pertinenza degli obiettivi ed il grado di conseguimento degli stessi. 

• Valutazione Ex Post: si realizza successivamente alla stesura del piano o programma: illustra l'impiego 

delle risorse, l'efficacia e l'efficienza degli interventi, il loro impatto e la coerenza con la valutazione ex 

ante, valuta inoltre i successi e gli insuccessi registrati nel corso dell'attuazione, come anche le 

realizzazioni ed i risultai. 

Il processo di VAS è quindi uno strumento che consente di formulare un giudizio sulla stima dei possibili 
effetti legati all'attuazione di piani e programmi partendo dalla costruzione di un quadro conoscitivo cioè 
relativo alla quantificazione dello stato e delle pressioni incidenti su uno spazio dato. La Direttiva afferma 
che la "dimensione ambientale" deve rappresentare un fattore costitutivo della progettazione, dello sviluppo 
e della gestione del territorio e di tutti i settori dell'economia e della vita pubblica che vanno ad alterare e 
comunque modificare l'originaria configurazione ambientale. 

La VAS allora diventa uno strumento di garanzia per una nuova generazione di piani e programmi che 
prendono forma a partire dall'integrazione dello sviluppo durevole e sostenibile nel processo di formazione 
del piano stesso, con l'obiettivo di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente. Tra gli obblighi 
sono inseriti: la redazione del Rapporto Ambientale come documento delle conoscenze sul sistema 
ambientale, desunte dalle tecniche analitiche adottate e dal livello di dettaglio del piano. 

2.2  LA NORMATIVA ITALIANA 

A livello nazionale, l'Italia ha recepito la citata direttiva, con il D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, recante "Norme 
in materia ambientale" (anche detto "Codice dell'Ambiente"), successivamente modificato con diversi decreti 
correttivi. 
Il D.lgs. 152/2006, che ha riformulato il diritto ambientale, costituisce nella sua "Parte II" l'attuale "Legge 
Quadro" sulla procedura per la Valutazione d'Impatto Ambientale (VIA) e sulla procedura per la Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS). 
In relazione alla Valutazione Ambientale Strategica, ovvero la procedura per la valutazione dei piani e 
programmi che possono avere un impatto ambientale significativo, il decreto recepisce la Direttiva 
2001/42/CE (introducendo così per la prima volta sul territorio nazionale la procedura per la Valutazione 
Ambientale Strategica) il cui termine di recepimento previsto è stato il 21 Luglio del 2004. 
Nella parte II del D.lgs. 152/2006 fra le definizioni, art. 5, la normativa indica il procedimento di 
Valutazione Ambientale Strategica - VAS come "l'elaborazione di un rapporto concernente l'impatto 
sull'ambiente conseguente all'attuazione di un determinato piano o programma da adottarsi o approvarsi, lo 
svolgimento di consultazioni, la valutazione del rapporto ambientale e dei risultati delle consultazioni 
nell'iter decisionale di approvazione di un piano o programma e la messa a disposizione delle informazioni 
sulla decisione". 
Per Piani e Programmi esso intende "tutti gli atti e provvedimenti di pianificazione e di programmazione 
comunque denominati previsti da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative adottati o 
approvati da autorità statali, regionali o locali, compresi quelli cofinanziati dalla Comunità europea, nonché 
le loro modifiche; salvi i casi in cui le norme di settore vigenti dispongano altrimenti, la valutazione 
ambientale strategica viene eseguita, prima dell'approvazione, sui piani e programmi adottati oppure, ove 
non sia previsto un atto formale di adozione, sulle proposte di piani o programmi giunte al grado di 
elaborazione necessario e sufficiente per la loro presentazione per l'approvazione". 
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L'ambito di applicazione è riportato al Capo I, Disposizioni comuni in materia di VAS, Articolo 7: 
1. sono soggetti a valutazione ambientale strategica i piani e i programmi di cui al comma 2, nonché, 

qualora possono avere effetti significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale, quelli di cui ai 
commi 3 e 4. Sono altresì sottoposte a valutazione ambientale strategica le modifiche di cui al 
comma 5; 

2. fatta salva la disposizione di cui al comma 3, sono sottoposti a valutazione ambientale strategica: 
a) i piani e i programmi che presentino entrambi i requisiti seguenti: 

1) concernano i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, 
della gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della 
pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli; 

2) contengano la definizione del quadro di riferimento per l'approvazione, l'autorizzazione, 
l'area di localizzazione o comunque la realizzazione di opere ed interventi i cui progetti 
sono sottoposti a valutazione di impatto ambientale in base alla normativa vigente; 

b) i piani e i programmi concernenti i siti designati come zone di protezione speciale per la 
conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunitaria per 
la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica; 

3. sono altresì sottoposti a valutazione ambientale strategica i piani e i programmi, diversi da quelli di 
cui al comma 2, contenenti la definizione del quadro di riferimento per l'approvazione, 
l'autorizzazione, l'area di localizzazione o comunque la realizzazione di opere ed interventi i cui 
progetti, pur non essendo sottoposti a valutazione di impatto ambientale in base alle presenti norme, 
possono tuttavia avere effetti significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale, a giudizio della 
sottocommissione competente per la valutazione ambientale strategica. 

4. I piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano l'uso di piccole aree a livello locale e le 
modifiche dei piani e programmi di cui ai commi 2 e 3 che siano già stati approvati sono sottoposti a 
valutazione ambientale strategica solo se possono avere effetti significativi sull'ambiente. 

Il Decreto è stato successivamente modificato dal D.Lgs. 16 gennaio 2008, n.4 dando completa attuazione al 
recepimento di alcune Direttive Europee. Ulteriori modifiche al Testo Unico Ambientale sono state apportate 
dal D.Lgs 29 giugno 2010, n. 128, in vigore dal 26 agosto 2010. Nelle Parti I e II (VIA, VAS, IPPC) tali 
modifiche riguardano (ISPRA, 2010): 

• il recepimento della Direttiva 2008/1/CE del 15 gennaio 2008 sull'IPPC e l'AIA; 
• il divieto di attività di ricerca, prospezione e di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in mare 

all'interno del perimetro delle aree marine e costiere protette entro 12 miglia marine e per i soli 
idrocarburi liquidi entro 5 miglia lungo l'intero perimetro costiero nazionale; 

• migliore definizione della verifica di assoggettabili; 
• un rafforzamento delle funzioni del Monitoraggio, che include la possibilità di modifica, di 

apposizione di ulteriori condizioni, o di sospensione dei lavori qualora si verificassero condizioni 
negative non previste precedentemente all'interno del provvedimento di VIA; 

• migliore definizione dell'Autorizzazione Integrata Ambientale, in rapporto al procedimento di VIA 
Ulteriori  modifiche sono state introdotte dal: 

 Decreto-Legge 24 giugno 2014, n. 91, poi convertito con la L. 116 dell' 11/08/2014; 

 D.Lgs. n. 104 del 2017; 

 Legge n. 120 del 2020; 

 Legge n. 108 del 2021 

 Legge n. 233 del 2021. 
 

2.3  LA NORMATIVA REGIONALE 

A livello regionale, la Sicilia ha recepito la direttiva europea sulla V.A.S. ed il D. Lgs. 03.04.2006 n. 152 
come modificato dal D. Lgs. 16.01.2008 n. 4 disponendone l'applicazione sul territorio regionale con 
Disposizione e Comunicato dell'Assessorato del Territorio e dell'Ambiente pubblicato sulla G.U.R.S. N. 56 
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del 30.11.2007. Successivamente, al fine di consentire lo svolgimento delle procedure di valutazione, con 
Deliberazione di Giunta Regionale (n. 200 del 10.06.2009) si è definito il "Modello metodologico 
procedurale della valutazione ambientale strategica (VAS) di piani e programmi nella Regione Siciliana", 
come previsto dall'art. 59 della L.R. n. 6 del 14.05.2009 (pubblicata sulla G.U.R.S. N. 22 Parte I del 
20/05/2009), modificato dall'art. 13 della L.R. Sicilia n. 13 del 29.12.2009 e dal D.P.R.S. n. 23 
dell’8/07/2014. Attualmente nella Regione Siciliana resta individuata l'autorità competente alla Valutazione 
Ambientale Strategica costituita dal Servizio I del Dipartimento Regionale dell’Urbanistica, presso 
l'Assessorato Regionale del Territorio e dell'Ambiente. Al fine della presente procedura sono state prese in 
considerazioni anche le recenti Circolari dirigenziali n. 1/2017/D.R.U. del 3/02/2017 e n. 3/2017/D.R.U. del 
22/03/2017. 
Degni di nota sono: 

 la circolare n. 1/2019 del 26 febbraio 2019 del Dipartimento regionale dell'Urbanistica, riguardante 
le Direttive (Linee Guida) per le ipotesi di modifica di piani e programmi per le fattispecie previste 
dall'art. 6, comma 12 del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i. e 

 il D.A. n. 53 del 27 febbraio 2020 con il quale è stata approvata la "Direttiva per la corretta 
applicazione delle procedure di Valutazione Ambientale dei Piani e dei Programmi che riguardano la 
pianificazione territoriale o le destinazioni dei suoli (urbanistica). 

In ultimo, è stata approvata la legge urbanistica regionale (LR n. 19 del 13 agosto 2020) e ss.mm.ii., che ha 
definito il percorso in materia di pianificazione locale e conseguentemente anche quello di VAS, cui è 
strettamente legato. 
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3.  OBIETTIVI E INDIRIZZI DI PIANO 

Con Deliberazione di Giunta Comunale n. 278 del 14 ottobre 2021 l'Amministrazione Comunale ha 
formulato l'atto di indirizzo per la redazione del nuovo strumento urbanistico. Il processo di redazione del 
nuovo piano urbanistico di Marsala deve pertanto tenere conto di nuovi principi, quali: 

- Interesse Pubblico/Interesse Generale; che esplicitino i principi di giustizia sociale e distributiva 
come traduzione degli interessi plurali in risultati; 
- Dimensione Umana; che riguardi l'impatto delle politiche sul dominio delle persone in relazione alla 
loro dignità ed alla capacità di auto-determinazione; 
- Feasibility/Fattibilità/Praticabilità; che si riferisca alla dimensione dell'adattarsi alle diverse scale di 
azione e ai diversi tipi di problemi e di struttura sociale; 
- Action Potential/Potenzialità; che rappresenti la capacità di tradurre le idee in pratica, basandosi 
sull'esperienza nel corso dell'azione (pianificazione transattiva) e sulla capacità di identificare nuove 
linee o alternative per una soluzione efficace; 
- Substantive Theory; che si basi sulle teorie delle tensioni sociali e dei processi di cambiamento 
sociale; è caratterizzata dalla capacità di riconoscere le conseguenze dirette, indirette e a lungo termine, 
dall'abilità di previsione; 
- Self-Reflective; che riguardi la capacità di attivare processi aperti alla critica, imparando dai 
destinatari della pianificazione; 
- Implementation-Oriented Planning; che espliciti la complessità dei processi legati alle politiche e 
instaura una strategia dell'implementazione; 
- Collaborative Planning: che riguardi il rapporto con le istituzioni nelle varie forme di governance 
(governo del territorio). 
 

La stessa deliberazione prevede inoltre di individuare come linee di indirizzo per la redazione del PUG uno 
scenario di pianificazione che prefiguri: 

- MARSALA, CITTÀ DELL'IDENTITÀ URBANA, DELLA TRADIZIONE, DEI SIGNIFICANTI 
URBANI E DEI SERVIZI, che valorizzi il tessuto urbano consolidato, migliori l'immagine urbana e dei 
quartieri e della vivibilità della città esistente, che contempli la conservazione e la ricomposizione di 
insiemi architettonici degni di ristrutturazione, che promuova strategie glocali a scala urbana per favorire 
la diversità sociale e funzionale, ponendo l'accento sulla lotta all'esclusione sociale e prevedendo la 
riutilizzazione dei siti meno o per nulla impiegati; 
- MARSALA, CITTÀ DELL 'INNOVAZIONE E DELLA COMPETITIVITÀ, che si conformi come città 
attrattiva ma anche attraente in conseguenza del processo di terziarizzazione e deindustrializzazione, che 
ha liberato spazi nelle città, della progressiva 

internazionalizzazione dei mercati, che ha aperto le imprese ad un contesto più competitivo, del continuo 
progresso dell'IT, che ha influenzato l'organizzazione e le modalità di lavoro; 

- MARSALA, CITTÀ TERRITORIO DI APPRODI E RIPARTENTE, RETE DI INFRASTRUTTURE, 
che si sviluppi come città Gateway, aperta agli scambi e agli snodi rispetto ai flussi di merci, di persone, 
di idee; 
- MARSALA, CITTÀ INCLUSIVA E RESILIENTE, affinché la città divenga il luogo dove a chiunque, 
indipendentemente dalla condizione economica, dal genere, dall'età, dalla razza o dalla religione, è 
permesso partecipare produttivamente e positivamente alle opportunità che la città ha da offrire; e che 
comporti uno sviluppo sostenibile nella gestione dei sistemi urbani, del paesaggio e un approccio 
integrato per la vulnerabilità dei territorio e per l'adattabilità al cambiamento del microclima urbano. 
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Infine l'Amministrazione Comunale ha previsto di instaurare una strategia dell'implementazione ed un 
processo circolare secondo un processo partecipato al fine di poter aggiornare e condividere secondo una 
cultura democratica le azioni di Piano. 

A seguito del processo partecipativo si propongono obiettivi di carattere generale riassunti dalla nuova 
normativa, ovvero: 

- prevedere lo sviluppo del territorio in modo armonico, sostenibile e durevole, con la finalità di 
promuovere la bellezza, la salubrità e il miglioramento della qualità di vita; 
- assicurare che i processi di trasformazione urbana e territoriale siano compatibili con la sicurezza e 
la riduzione dei rischi territoriali, la salute e la qualità della vita dei cittadini, preservino da alterazioni 
irreversibili i connotati fisici del territorio e ne mantengano l'identità storico-culturale con adeguate 
azioni di recupero dei siti compromessi, nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela dei beni 
culturali e delle altre normative di settore aventi incidenza sull'attività urbanistico-edilizia; 
- promuovere la valorizzazione e il miglioramento delle qualità ambientali, architettoniche, culturali e 
sociali del territorio, attraverso interventi di riqualificazione del tessuto esistente, finalizzati anche alla 
eliminazione delle sperequazioni territoriali; 
- valorizzare il Centro Storico, promuovendo e attuando interventi di restauro urbano, riqualificazione 
urbana e recupero edilizio; 
- ridurre il consumo di suolo, limitandolo ai casi in cui non sussistano valide alternative; 
- garantire un'urbanistica capace di conseguire un'equa ripartizione dei vantaggi ed oneri connessi alla 
trasformazione territoriale, applicando in ogni caso sistemi perequativi; 
- promuovere la conoscenza del territorio attraverso strumenti condivisi tra Ente locale ed Enti 
sovraordinati; 
- attuare la pianificazione tenendo conto dello sviluppo turistico della Città; 
- promuovere e sviluppare interventi di rigenerazione urbana sostenibile; 
- coordinamento tra le varie pianificazioni territoriali e di settore comunali ed extracomunali. 
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Fig. 1 - Inquadramento del Comune di Marsala  
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4.  IL CONTESTO AMBIENTALE 

Di seguito si riporta una sintesi del contesto ambientale in riferimento al piano, strutturato per le tematiche 
fauna, flora, biodiversità, paesaggio, patrimonio culturale architettonico e archeologico e beni materiali, 
suolo, popolazione, acqua, aria, salute umana, come disposto dall’Allegato VI, lettera f, del D.L.vo n. 152 del 
03/04/2006 e s.m.i. e l’interrelazione dei fattori: energia, rifiuti, mobilità e trasporti ed approfondito per 
quelle direttamente interessate dall’attuazione del Piano. 

Nel presente capitolo si riporta l’illustrazione dei contenuti delle lett. b), c) e d) dell’Allegato VI del 
D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. pertinenti alla proposta di Piano, che, nello specifico, riguardano: 

 aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione del 
piano o del programma; 

 caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere 
significativamente interessate; 

 qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare 
quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali le zone designate 
come Zone di Protezione Speciale (ZPS) per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come 
Zone Speciali di Conservazione (ZSC) per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna 
selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui all'art. 21 del 
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228. 

Per la descrizione dell’analisi degli aspetti ambientali è stato approfondito il quadro ambientale di 
riferimento del Documento di Piano riportato nel rapporto preliminare, già strutturato secondo gli aspetti 
ambientali: fauna, flora, biodiversità, popolazione, salute umana, aria, fattori climatici, acqua, suolo, 
paesaggio, patrimonio culturale architettonico e archeologico e beni materiali (ai sensi dell’Allegato VI, 
lettera f, del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.) e l’interrelazione dei suddetti fattori: energia, rifiuti, mobilità e trasporti, 
ambiente urbano). 

 

 
4.1  FAUNA, FLORA E BIODIVERSITÀ  

Il territorio comunale è estremamente eterogeneo e al suo interno si rinvengono una moltitudine di piccole e 
medie realtà produttive. La proprietà fondiaria è estremamente frammentata e di ridotte dimensioni e le 
aziende con ampiezza inferiore o uguale ad un ettaro rappresentano ben il 25,35% del totale. Soltanto lo 0,54 
% di queste ha un’ampiezza oltre i 50 ettari. Il maggior numero (circa 30.33%) delle aziende agricole 
presenti nella zona ricade nella classe d’ampiezza da due a cinque ettari.  La forma di conduzione di tipo 
familiare è quella predominante e  si riscontra nella maggiorparte dei casi (circa l’80%), solo il 3% circa 
vantano una conduzione di tipo imprenditoriale, con salariati e di maggiori dimensioni. Col progresso della 
meccanizzazione in agricoltura è stato possibile intervenire sempre in maniera più proficua, anche nelle aree 
dove non si era riusciti a sfruttare adeguatamente sotto l’aspetto agricolo, il territorio in esame. L’aratura 
profonda seguita dallo spietramento ha reso possibile la messa a coltura, con l’introduzione anche di specie 
arboree,  di vasti territori le cui superfici per la modesta profondità dello strato del terreno trovavano una 
limitata utilizzazione agricola. Nell’intero territorio è stata operata nel passato la trasformazione delle Sciare 
che ha permesso l’aumento della S.A.U (Superficie agricola utilizzabile). Dove si è potuto sostenere il costo 
delle trasformazioni fondiarie (dissodamento, rimozione dei massi, ecc.) si è sviluppato il seminativo e la 
coltivazione di leguminose e colture orticole in pieno campo. In altri contesi si è provveduto all’impianto di 
colture arboree. Pertanto, l’agrumeto, l’olivicoltura i vigneti e le colture orticole caratterizzano oggi il 
paesaggio agricolo dell’intero territorio delle sciare. La maggior parte degli agrumeti sono caratterizzati da 
impianti di arance bionde a maturazione precoce come W. Navel o impianti di Clementine. L’orientamento 
verso la coltivazione del limone, scaturisce soprattutto dalla particolare natura dei terreni adatti alla forzatura 
per la produzione dei verdelli. Le colture agrumicole vengono protette da frangiventi naturali costituite da 



VAS Rapporto Preliminare Ambientale - Progetto di Piano Urbanistico Generale del Comune di Marsala 

15 
 

specie alloctone, talvolta alberi d’alto fusto: eucalitti, pini, cipressi.  La maggior diffusione delle colture 
orticole, soprattutto protette è motivata dalla maggiore adattabilità delle stesse alle caratteristiche pedo-
climatiche della zona, ricordiamo la fragola e il melone. Ma non mancano le colture di pieno campo: cavoli, 
pomodori, ecc. Sono colture a gestione intensiva, in cui spesso non vengono rispettate le norme di buone 
pratiche agricole: eccesse concimazioni, sfruttamento dele falde idriche, abbandono dei film plastici usati per 
la pacciamatura. Quest’ultimo, in particolare, è praticato abbondantemente nella parte nord-occidentale delle 
Sciare.  Le serre e i tunnel sono tipicamente in legno e plastica e le specie più coltivate sono: pomodoro, 
peperone, melanzana, zucchina e fragola. Nelle strutture fisse in profilati metallici con copertura in rete sono 
coltivate anche diverse specie di piante ornamentali (Kentia, Cycas, Ficus, Chammaedorea, ecc.) settore 
quest’ultimo in netta espansione. I tunnel sono invece strutture mobili e leggere, costituite da tondini di ferro 
o da profilati zincati e pertanto adatte ad essere di anno in anno spostate nell’ambito della stessa zona. In 
questi vengono coltivate per lo più le fragole, cui fanno seguito, nello stesso anno, la melanzana o il 
peperone. La coltura più diffusa nel territorio oggetto è la vite, in particolar modo i vitigni da mosto 
(catarratto, insolia, ecc.), elemento trainante dell’economia agricola dell’intero comprensorio delle scaire e 
caratterizzante il paesaggio agricolo.  In tutto il territorio delle Sciare, diffusi sono gli oliveti specializzati. 
Per le varietà, la scelta degli olivicoltori ricade sugli ecotipi locali quali Nocellara del Belice, Giarraffa, 
Biancolilla, Cerasuola, Ogliarola. Oliveti abbandonati di elevato pregio paesaggistico sono stai riscontrati 
all’interno delle doline, i cosiddetti capofossi, sulle cui sponde si trova un interessante vegetazione naturale: 
lecci, olivastri, quercia spinosa, lentisco. è comunque un comparto agricolo che, per competere dei diversi 
segmenti di mercato (biologico, locale, nazionale, ecc.) necessità di interventi a medio e lungo termine volti 
in generale al miglioramento delle tecniche colturali (concimazioni bilanciate, potature razionali più 
frequenti e meno energetiche, rivalutazione delle varietà autoctone). Una parte considerevole del territorio è 
interessata da interventi di riforestazione con specie non autoctone, appartenenti ai generi Eucalyptus, Pinus, 
ecc. Tali rimboschimenti sono stati effettuati nel tempo per motivazioni varie, anche di rilevante interesse 
socio-economico; tuttavia, esse lasciano spazio, ad alcune analisi di carattere naturalistico-gestionale. Una 
prima considerazione riguarda il fatto che è stato evidentemente alterato il paesaggio forestale naturale, con 
l’introduzione di elementi del tutto estranei alle potenzialità di questo territorio.  Nel sottobosco di questi 
rimboschimenti è possibile censire soltanto pochissimi elementi di quella flora vascolare riconducibile alle 
associazioni boschive autoctone. Peraltro, le coperture di queste specie del sottobosco risultano spesso 
irrilevanti, in quanto l’ombreggiamento, l’acidificazione del suolo e la stessa produzione di essudati radicali 
da parte delle esotiche – contenenti sostanze allelopatiche nocive per gran parte della flora indigena – 
determinano un notevole disturbo allo sviluppo delle entità native, evidentemente poco adattate a colonizzare 
questa tipologia di substrato. Tuttavia, anche le piante esotiche, non essendo integrate negli equilibri 
ambientali dell’ecosistema, alla fine del loro ciclo vitale sono comunque destinate ad una graduale 
scomparsa. Attualmente, per le colture presenti tali impianti rappresentano funzione di frangivento. In tutto il 
comprensorio, un comparto di minore importanza ma recentemente in fase di sviluppo è quello zootecnico 
con allevamenti bovini, ovini e caprini; questi dal punto di vista strutturale soffrono di una notevole carenza 
di idonei locali di mungitura e di caseificazione del latte. L’adeguamento tecnologico delle strutture 
comporta un notevole costo per i piccoli allevamenti e se non sostenuto risulterà sicuramente di difficile 
applicazione. All’interno del territorio in esame, ricadono diverse cave, alcune delle quali attive. 

Il sistema delle saline e le aree più o meno depresse dello Stagnone è un’area che riveste un'importanza 
notevolissima, sia dal punto di vista paesaggistico che biologico-ambientale. Ospita un insieme di comunità 
vegetali a carattere alofitico e subalofilo, caratterizzate da entità alquanto specializzate e rare in Sicilia, anche 
in considerazione del fatto che tali habitat sono in regressione in tutto il territorio regionale. Numerose sono 
le specie della flora vascolare che figurano nella lista rossa (Conti, Manzi & Pedrotti, 1992). Particolare 
interesse riveste altresì la presenza di varie entità della flora, la cui presenza nel territorio è ritenuta di 
particolare interesse fitogeografico. Nel 1980 l’area è stata dichiarata di elevato valore ornitologico a livello 
internazionale venendo inserita in un apposito “inventario”. Nel 1989 l’area dello Stagnone di Marsala e le 
saline di Trapani è stata inserita nell’elenco delle aree di particolare importanza ornitologica in Europa. 
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Dal punto di vista della diversità biologica, negli ultimi anni si sta assistendo alla graduale scomparsa di 
molte specie animali e vegetali dagli ecosistemi naturali. Il fenomeno, di certo estremamente grave, è dovuto 
in larghissima misura, all’insostenibile pressione antropica sull’ambiente che si sta verificando ormai da 
alcuni anni. Infatti, benché le specie siano minacciate o si estinguano per molte ragioni diverse, la causa 
principale delle estinzioni attuali sembra essere la distruzione del loro habitat operata dall’uomo. La bonifica 
delle zone paludose, la conversione di zone arbustive in pascoli, il disboscamento e la deforestazione, 
l’urbanizzazione ecc., hanno ridotto drasticamente gli habitat disponibili. Questi, di conseguenza, in seguito 
agli interventi umani, si frammentano sempre più in “isole”, costringendo le popolazioni animali rimaste ad 
affollarsi in aree sempre più piccole e povere di risorse. In questo modo si indebolisce e si riduce 
notevolmente il numero di individui che costituisco la popolazione, al punto che eventi più o meno casuali, 
come cattive condizioni atmosferiche o incendi possono provocarne rapidamente l’estinzione. La 
frammentazione degli habitat produce, inoltre, la separazione degli individui appartenenti alla stessa specie 
in varie popolazioni, che non hanno più modo di incontrarsi e di incrociarsi sessualmente: ciò si riflette in 
una riduzione della variabilità genetica degli organismi e, di conseguenza, in una minore adattabilità ai 
cambiamenti ambientali. Quindi, più una popolazione è piccola, maggiore è il pericolo di estinzione.  

L’ambiente delle sciare non si è sottratto allo sfruttamento agricolo e dove si è potuto sostenere il costo 
delle trasformazioni fondiarie (dissodamento, rimozione dei massi, ecc.) si è sviluppato il seminativo e la 
coltivazione di leguminose e colture orticole in pieno campo. In altri contesti si è provveduto all’impianto 
dell’agrumeto o del frutteto (pesco, pero, albicocco, ficodindia e marginalmente anche mandorlo).  

Le doline, continuamente minacciate da incendi, discariche abusive, un tempo venivano e in parte sono 
interessati dalla coltivazione di agrumeti, oliveti, frutteti. 

In particolare l’habitat di macchia a palma nana e quello dei “percorsi substeppici di graminacee e piante 
annue dei Thero-Brachypoideae” e che si identificano in parte con le sciare, sono quelli maggiormente 
minacciati dalle attività antropiche. Il pascolo, gli incendi, le discariche abusive, calpestio, sono tra i fattori 
disturbo più frequenti. Queste si manifestano altresì attraverso le attività estrattive che caratterizzano 
pesantemente il paesaggio delle “sciare”; le cave soprattutto in passato hanno segnato pesantemente la 
naturalità di questi luoghi e delle formazioni a Chamaerops humilis ivi rappresentate che un tempo 
vantavano sicuramente un’estensione molto maggiore. 

Gli ambienti delle sciare soffrono molto lo sfruttamento dell’attività antropica derivante dalle pratiche 
agricole di tipo intensivo che ne causano un notevole regressione. Le sciare, oggi, necessitano di un’attenta 
tutela e gestione perché le superfici naturali si sono notevolmente ridotte. Le specie che vivono in questi 
ambienti soffrono in modo particolare, oltre alla rimozione dei margini, del massiccio uso di pesticidi. Per 
tale motivo, in queste aree, l’utilizzo di fitofarmaci, erbicidi e insetticidi dovrebbe essere rigorosamente 
controllato e, possibilmente, sostituito da metodi antiparassitari alternativi; per esempio, incoraggiando 
l’adozione di tecniche di lotta biologica. 

Le opere di bonifica volte a rendere coltivabile le aree occupate da questi ecosistemi hanno determinato 
una conseguente pesante contrazione delle popolazioni di tutte quelle specie che tipicamente li utilizzano 
come habitat primario, e che, attualmente, possiedono uno status conservazionistico sfavorevole. 
In merito alle produzioni di qualità a marchio (DOC, IGP, DOP, IGT, ecc.), va detto che l'area di intervento 

ricade genericamente nella zona di produzione: 

- di olio d'oliva extra-vergine DOP (Denominazione d'Origine Protetta) Valli Trapanesi, 

comprendente il territorio della provincia di Trapani eccetto quello dei comuni Campobello, 

Castelvetrano, Partanna, Salaparuta, S. Ninfa; 

- di vino DOC Marsala, esteso a tutta la provincia di Trapani escluso il comune di Alcamo; 

- di vino DOC Sicilia, che riguarda l'intera regione siciliana; 

- di vino IGT (Indicazione Geografica Tipica) Terre siciliane, che riguarda l'intera regione siciliana. 
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4.1.1.  LA ZSC ITA010014 SCIARE DI MARSALA  

La Zona Speciale di conservazione "Sciare di Marsala", estesa complessivamente 4.498 ettari, 

ricade nell’ambito dei territori comunali di Marsala, Petrosino e Mazara del Vallo (TP), includendo 

le cosiddette “Sciare”, termine d’origine araba che sta ad indicare un paesaggio aperto ricoperto da 

macchia bassa. Esse sono caratterizzate da una morfologia tendenzialmente in piano, per cui sono 

spesso soggette all’azione dei venti dominanti, in particolare lo scirocco ed il maestrale che non di 

rado superano anche i 100 km orari. Dal punto di vista geologico, si tratta di depositi recenti, 

sabbie, argille e calcareniti (Pleistocene-Pliocene sup.); sotto l’aspetto pedologico, si tratta 

prevalentemente di litosuoli, spesso con elevata rocciosità affiorante e strati di suolo alquanto 

sottili, erosi e depauperati. Dal punto di vista bioclimatico, l’area rientra prevalentemente nella 

fascia del termomediterraneo inferiore secco superiore, in buona parte afferente alla serie della 

Quercia spinosa (Chamaeopo-Querco calliprini sigmetum), ormai alquanto degradata a causa del 

disturbo antropico. In questi casi il paesaggio è fisionomicamente dominato da aspetti steppici a 

terofite - in particolare Stipa capensis - utilizzati attraverso il pascolo, cui talora si alternano radi 

aspetti di gariga a Thymus capitatus o a Chamaerops humilis. I circoscritti lembi forestali a Quercia 

spinosa assumono pertanto un significato relittuale. L'area delle Sciare oltre agli aspetti di comunità 

microfitiche, di gariga a Thymus capitatus, a Chamaerops humilis ospita anche aspetti a Rhamnus 

lycioides subsp. oleoides, oltre a lembi residuali di macchia a Quercus calliprinos, di una certa 

rilevanza floristica, fitocenotica e faunistica. Fra le specie rare figurano alcune entità, la cui 

presenza nel territorio è ritenuta di particolare interesse fitogeografico. Fra i principali fenomeni di 

disturbo per i vari habitat delle Sciare - con ripercussioni sulla flora, le fitocenosi e la fauna - 

risultano gli incendi, assai frequenti. Essi portano anche ad una costante erosione del suolo, esposto 

all'azione degli agenti meteorici; vanno citate anche le discariche abusive (con accumulo di 

materiali e di inerti), l'apertura di strade, ecc. Certo chiamarle foreste è ormai un eufemismo sia per 

la forte pressione antropica che nei secoli ne ha determinato il progressivo restringimento fino a 

queste formazioni veramente residuali ma soprattutto perché negli ultimi anni sono seriamente 

minacciate dai frequenti incendi (vera piaga socio-ambientale dei nostri giorni), e non solo infatti 

l’area è frequentemente soggetta ad incendi i quali, assieme agli interventi di rimboschimento 

attraverso l’impiego di specie esotiche o mediterranee ma del tutto estranee alle formazioni 

boschive autoctone, costituiscono i pericoli più rilevanti. Gli stessi impianti - soprattutto quando 

prevedono gradonamenti, scavi di buche, scassi, ecc. e determinano il rimescolamento del substrato 

pedologico, lettiera, strati muscinali, ecc. (con riflessi sugli stessi microrganismi, ecc.) - comportano 

un notevole disturbo alla normale dinamica evolutiva delle stesse serie forestali.  Purtroppo 

l’intensa antropizzazione nel corso dei secoli ha determinato una devastante trasformazione della 

fascia calcarenitica costiera della Sicilia sud-occidentale, tanto che in certi casi tale entroterra ha 
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assunto un aspetto simile al Serir il deserto sassoso del Nord-Africa. Ciò che prima erano distese di 

macchia e non solo arbustive oggi si sono trasformate in quelle che vengono oggi definite Sciare 

cioè aspri tavolati costieri scolpiti e levigati dalle violente sciroccate e dai marosi del Mar d’Africa. 

4.1.2.  I SITI NATURA 2000 DELLO STAGNONE DI MARSALA 

L'area dello Stagnone è tutelata dalla presenza di numerosi siti Natura 2000, comprendenti l'Isola 

Grande dello Stagnone (ITA010028), oltre a quelle di Santa Maria e di San Pantaleo (ZSC 

ITA010001 Isole dello Stagnone di Marsala), le quali si ergono nell'ampia laguna prospiciente la 

costa di Marsala (ZSC ITA010021 Saline di Marsala; ZSC ITA010026 Fondali dell’isola dello 

Stagnone di Marsala). Tale area si estende per complessivi 636 ettari; è amministrativamente 

inclusa nel territorio comunale di Marsala, ma di proprietà privata. La morfologia delle varie isole 

dello Stagnone è prevalentemente caratterizzata da affioramenti alluvionali di tipo argilloso-

marnoso. L’area marina antistante la bocca nord dello Stagnone è quasi interamente occupata una 

rigogliosa prateria di Posidonia oceanica, che si estende da pochi cm di profondità fino a circa 5 

metri: essa fa parte dell’immensa prateria che a partire da Capo Feto si estende fino alle coste di 

Trapani, comprendendo i fondali delle isole Egadi, con l’esclusione di Marettimo. All’interno della 

zona lagunare, fra l’Isola Grande e Santa Maria e La Scuola, la prateria assume una particolare 

struttura, la cosiddetta “formazione ad atollo”, disposta in maniera quasi perfettamente circolare e di 

dimensioni variabili. Fra Punta dell’Alga e l’isola Grande la prateria forma il cosiddetto “plateau 

recifale”; le basse profondità tipiche dell’interno dello Stagnone permettono l’emersione delle 

foglie durante la bassa marea, (“formazioni recifali”). All’interno della prateria di Posidonia 

oceanica è presente il Mollusco Pinna nobilis, il più grande Bivalve presente nel Mediterraneo e 

inserito nell All. 4 della Direttiva Habitat. L’area marina è segnalata come elettiva per i processi di 

speciazione di taxa marini. Sono state rinvenute 2 specie di Osteitti: Opeatogenys gracilis e 

Syngnathus abaster. La parte più interna dello Stagnone è invece quasi interamente ricoperta da un 

popolamento misto a Caulerpa prolifera e Cymodocea nodosa, appartenente alla biocenosi SVMC 

(Sabbie infangate in moda calma): al suo interno è presente anche la fanerogama Nanozostera 

noltii, oltre ad una moltitudine di specie di invertebrati bentonici (Poriferi, Cnidari, Molluschi, 

Anellidi Policheti, Crostacei, Echinodermi, ecc.). Rimarchevole è la presenza di forme aegagropile 

di specie algali, come Rytiphlaea tinctoria e Lithothamnion sp.: queste specie bentopleustofite 

vengono trascinate sul fondo dalla corrente e il lento rotolamento ne causa l’accrescimento a forma 

sferica, molto caratteristico. La grande biodiversità segnalata in quest’ambiente ne fa un’area di 

nursery e di alimentazione per moltissime specie ittiche, che qui trovano l’ambiente ideale per la 

riproduzione e per l’accrescimento dei giovanili di numerose specie di Sparidi, Mugilidi, ecc.  
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Fig. 2 - Carta del patrimonio naturalistico.  
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Nella ZPS ricade per intero anche l’area delle Saline di Marsala, inclusa in una ZSC separata 

(ITA010021). Quest’ultima, estesa per circa 237 ettari, è costituita da tre aree disgiunte localizzate 

nel territorio di Marsala, dislocate nella fascia costiera a nord dell’abitato, fino a Birgi Novo. Si 

tratta di una serie di saline ancora attive e sfruttate attraverso la salinicoltura; vengono inondate per 

buona parte dell'anno, con porzioni che si disseccano completamente in estate. Il substrato è 

impermeabile per l'elevata concentrazione di limo e argilla.   Nelle vasche di fredda le saline 

ospitano popolamenti a Cymodocea nodosa e Ruppia cirrhosa, insieme a popolamenti a invertebrati 

bentonici. Nelle zone marginale si sviluppano vari aspetti di vegetazione igro-idrofitica a carattere 

alofitico, mentre la potenzialità delle zone calcarenitiche circostanti è potenzialmente attribuita a 

formazioni di macchia dell’Oleo-Ceratonion, tuttavia ormai quasi del tutto scomparse a seguito 

dell’antropizzazione del territorio. Numerose le specie di insetti endemici o rari alcuni dei quali 

trovano nell’area dello Stagnone l’unica stazione di presenza in Italia (es. Teia dubia). Notevole è 

l’aspetto paesaggistico dell’area così come pure di enorme rilevanza l’aspetto antropologico. Infatti 

nel sito ove è stata istituita la Riserva Naturale Orientata è praticata la salinicoltura una vecchia 

pratica millenaria che ancora oggi si svolge in maniera tradizionale in un felice connubio fra la 

protezione dei valori ambientali e quelli culturali e sociali. Tipici del paesaggio delle saline del 

trapanese sono i caratteristici mulini al vento gli unici rimasti in Sicilia dai tempi in cui la 

salinicoltura era praticata in altre zone dell’isola come nella Piana di Mondello a Palermo o nello 

stagno di Lingua nell’isola di Salina o nella laguna di Tindari etc. La modifica degli habitat 

acquatici, i processi di urbanizzazione, le discariche abusive e i conseguenti processi di 

interramento e inquinamento rappresentano una grave minaccia per i delicati equilibri di questi 

habitat. L’agricoltura in serra, che ha visto un notevole sviluppo negli ultimi anni nelle aree costiere 

circostanti, rappresenta un’ulteriore minaccia a causa dei pesticidi e dei diserbanti pesantemente 

utiliz -  zati, che possono inquinare e determinare il depauperamento del ricco patrimonio floro-

faunistico. 

4.1.3.  RISERVA NATURALE ORIENTATA ISOLE DELLO STAGNONE DI MARSALA 

L’Isola Lunga costituisce senza dubbio il settore più importante e interessante della riserva: vi 

crescono ben 430 tracheofite, un numero davvero notevole se si considera la ridotta superficie 

effettivamente disponibile e la relativa monotonia del paesaggio naturale dell’isola, che solo in 

pochi punti oltrepassa i 2 m s.l.m. Essa ospita inoltre numerose specie di piante superiori di grande 

interesse fitogeografico e/o rare e minacciate e, in particolare, un cospicuo contingente di taxa a 

baricentro occidentale (mediterraneo-atlantiche, CW mediterranee, tetidico-atlantiche), fatto da 

attribuire sia al forte condizionamento esercitato sull’isola dall’elemento marino e acquatico in 

genere, che conferisce al microclima locale caratteristiche suboceaniche, sia alla posizione 
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geografica dello Stagnone nel Bacino del Mediterraneo. L’elevato numero di chenopodiacee, 

graminacee, ciperacee e plumbaginacee presenti nell’area dello Stagnone indica come il suo 

paesaggio sia dominato soprattutto da frutici alotolleranti e gramineti xeroalofili. L’Isola Lunga 

risalta per la spiccata originalità della sua flora rispetto al resto del comprensorio: è ricca di taxa 

tipici delle praterie annue e degli stagni temporanei di tipo mediterraneo, nonché di taxa della 

macchia e degli stadi di degradazione ad essa connessi (gariga e prateria perenne). La complessa 

storia umana e naturale dell’area dello Stagnone deve aver contribuito in una certa misura 

all’eterogeneità che sembra caratterizzare la distribuzione della sua flora vascolare. Infatti, 

moltissimi sono i taxa esclusivi di una singola isola o presenti solo nelle saline della pre-riserva, 

sulla terraferma. La bassa affinità floristica tra le isole, già rilevata da PASTA (1997), evidenzia come 

spesso sia la colonizzazione sia la sopravvivenza dei singoli taxa seguano percorsi del tutto casuali. 

Le enormi superfici corrispondenti alle saline in esercizio o abbandonate da pochi anni ospitano 

appena 10-15 taxa vegetali, in genere sempre gli stessi. I molteplici fattori limitanti tipici di questi 

ambienti artificiali (elevato tenore salino, prolungata aridità, esposizione pressoché continua al 

vento e alti valori di irraggiamento solare) svolgono un’azione sinergica, aumentando 

l’evapotraspirazione. Pertanto, le caratteristiche fortemente selettive dell’ecosistema-salina 

favoriscono il predominio di diverse chenopodiacee suffruticose, perfettamente adattate agli 

ambienti aridi iperalini, molte delle quali sono rare sul territorio nazionale. La “povertà floristica” 

dei consorzi delle saline è dunque ampiamente compensata dalla notevole valenza biogeografica dei 

taxa che li compongono. La ricchezza floristica e la varietà della vegetazione della riserva, e in par-

ticolare dell’Isola Lunga, appaiono più pronunciate in corrispondenza degli affioramenti sabbioso-

argillosi. Numerosi, piccoli e sparsi, essi interrompono l’uniformità del paesaggio naturale dell’isola, 

e ospitano spesso piccole depressioni soggette a inondazione temporanea durante i mesi invernali. 

Anche gli ecotoni che delimitano tali microambienti mostrano un’elevata α-diversità. Il paesaggio 

vegetale di Isola Lunga si presenta come un mosaico particolarmente complesso, cui partecipano 

quasi tutti i consorzi noti per l’intera riserva. San Pantaleo e Santa Maria, invece, ospitano pochi 

aspetti interessanti per via dell’antropizzazione, che ne ha profondamente banalizzato il paesaggio 

vegetale. Le saline attive sono caratterizzate da poche comunità iperalofile, mentre le saline 

dismesse di recente presentano un numero maggiore di consorzi eterogenei e poco strutturati, legati 

anche ad altre forme di disturbo antropico. Infine, le saline abbandonate da molto tempo sono 

caratterizzate da poche formazioni subalofile. Sebbene l’estinzione nelle isole mediterranee sia 

considerato da GREUTER (1991) e BRULLO et al. (1995), un fenomeno del tutto trascurabile, nei 

contesti microinsulari come le isole dello Stagnone, i popolamenti vegetali sono più vulnerabili e 

instabili (GREUTER 1995; 2001). Sono infatti davvero pochi in Italia i contesti in cui si registra una 

concentrazione tanto elevata di piante vascolari di grande interesse biogeografico e 
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conservazionistico: nella riserva crescono ben 85 taxa endemici, subendemici, rari o minacciati a 

livello regionale e/o nazionale. Anche la vegetazione presenta aspetti estremamente pregiati e deli-

cati: si pensi al caso-limite degli aspetti di vegetazione microfitica effimera riferiti alla classe 

Isoëto-Nanojuncetea, ricchi di taxa rari o rarissimi sul territorio nazionale. Tali consorzi si 

riscontrano spesso in corrispondenza di habitat di interesse comunitario. In particolare, emerge 

come alcune unità di vegetazione censite nell’area della Riserva Naturale di esse necessitino 

un’accurata protezione, non tanto per le emergenze botaniche che esse ospitano quanto per il ruolo 

ecologico che esse svolgono e/o per l’elevato grado di minaccia cui sono soggette (è il caso della 

prateria perenne e degli sporadici lembi di gariga e di macchia), mentre altri appaiono di rilevante 

interesse sia sotto l’aspetto squisitamente scientifico sia per il loro ruolo “catalitico” nell’evoluzione 

del paesaggio stesso (è il caso delle formazioni psammo-alofile costiere). La sempre più ridotta 

pressione antropica sull’Isola Lunga, un vero e proprio “fiore all’occhiello” del patrimonio naturale 

della provincia di Trapani, garantisce difatti la salvaguardia di quasi tutte le emergenze floristiche 

dell’area. Va tuttavia rilevato che moltissimi taxa, e segnatamente gran parte delle specie legnose 

(alberi, alberelli, liane, frutici e suffrutici), appaiono oggi estremamente rari e/o localizzati. 

Un’analisi “ecologica” delle estinzioni, inoltre, conferma come gli habitat più vulnerabili siano le 

spiagge sabbiose e le formazioni forestali e preforestali. Dunque gli aspetti di vegetazione 

preforestale e i consorzi psammofili meritano una tutela particolarmente attenta. L’obiettivo di 

mantenere una certa eterogeneità e dinamicità del paesaggio vegetale non esclude la possibilità di 

interventi sul soprassuolo della riserva; piuttosto, ne riduce le opzioni. D’altronde, gran parte dei 

consorzi vegetali di maggior pregio sono legati indissolubilmente ai manufatti che caratterizzano il 

paesaggio naturale e culturale dell’area in esame, ovvero le saline e le poderose e secolari opere di 

canalizzazione che ne regolano il funzionamento. Si può affermare, anzi, che gran parte della flora e 

della vegetazione presenti nel comprensorio sono presenti e diffusi proprio per via della 

trasformazione del territorio operata dall’uomo. In definitiva, è proprio grazie a questi ambienti 

umidi poco profondi che lo Stagnone ha guadagnato la fama di importante punto di sosta per 

l’ornitofauna migratrice. Va invece evitato qualsiasi tipo di intervento sulle “colline”, sulle aree in 

cui affiorano le terre rosse e sui “urghi” sparsi sull’Isola Lunga e nella zona di S. Teodoro. Queste 

aree infatti sono tanto delicate quanto ricche da un punto di vista floristico e vegetazionale. 

Per una trattazione di maggiore dettaglio si rimanda agli specifici elaborati riguardanti lo studio di 

incidenza.  
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4.1.4.  CONNETTIVITÀ E FRAMMENTAZIONE ECOLOGICA 

 
Uno degli obiettivi chiave per evitare e ridurre framentazione ecologica è quello di definire una rete 

ecologica all’interno del territorio di Marsala, capace di interconnettere i diversi ambienti naturali  

in cui la fauna e la flora possano arricchirsi vicendevolmente in un rapporto di interscambio che 

garantisce il mantenimento e la propagazione dei caratteri della biodiversità  delle specie animali e 

vegetali. Tale rete è necessaria come elemento pianificatorio di contrasto alla frammentazione degli 

ecosistemi naturali, alla perdita di biodiversità e alla alterazione degli spazi naturali, sviluppandosi 

attraverso uno schema direttore basato sugli elementi che costituiscono la struttura della Rete 

ecologica paneuropea, validi anche a livello locale. 

 

Fig. 3 - Individuazione degli elementi di connessione ecologica all’interno della ZSC ITA010014 e verso l’esterno. 
 

La rete è costituita da: 

 “nodi” (Key Areas e Core Areas), come sistema integrato di connessione tra i luoghi centrali e 

gli elementi di connessione in cui vi è la predisposizione al mantenimento e alla salvaguardia delle 

condizioni ambientali degli ecosistemi, degli habitats e delle specie animali e/o vegetali; 

 “coridoi” (Corridor), come sistema strutturale che avente la funzione di collegare i nodi tra di 

loro per permettere la circolazione e la migrazione delle specie; 
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 “zone cuscinetto” (Buffer zone), funzionalmente destinate alla protezione della rete ecologica, 

ed in particolar modo dei nodi, dai potenziali impatti negativi generati dalle attività industriali e 

dalle minacce di quelle antropiche, come l’inquinamento o la desertificazione del suolo. 

I siti Natura 2000 che interessano le Saline di Marsala presentano elevati livelli di isolamento e 

ciò rappresenta uno degli elementi di maggiore criticità per la conservazione del sito. All’interno 

della ZSC poi gli habitat presentano fra loro livelli di frammentazione, talora molto elevati, al punto 

che, di fatto, nella ZSC Saline di Marsala non esiste un continuum ecologico-funzionale tra le 

Saline di S.Teodoro (a nord) e quelle Ettore Infersa (centrali) e Genna (a sud), anche se l’adiacenza 

dello Stagnone attenua questo effetto di isolamento, almeno per alcune specie animali. In questo 

contesto, un analisi che evidenzi il livello di frammentazione esistente e una strategia che miri a 

ridurre l’isolamento delle aree più importanti all’interno del sito, e di questo nel contesto della rete 

ecologica regionale, diviene un punto essenziale. La definizione di una rete ecologica per il 

territorio delle Sciare è sicuramente dettata dal ruolo che assume a scala regionale per la migrazione 

dell’avifauna. In tal senso questo territorio si inserisce nel sistema delle zone umide di tutto il 

territorio provinciale, nonché regionale. Di seguito si riportano le zone umide identificate 

dall’Istituto Nazionale Fauna Selvatica per il trapanese (Tab. 1). 

È quindi evidente come queste zone rappresentino una rete ecologica naturale costituita da un 

insieme di SIC e ZPS, nonché di corridoi fluviali. 

Nella Carta delle rotte migratorie (Fig. 4) viene riportata la direttrice di migrazione indicata dal 

Piano Faunistico Venatorio che va dalle Isole Egadi a Buonfornello. Nella stessa carta vengono 

inseriti anche i seguenti tematismi: Aree di protezione speciale ZSC e ZPS ed Oasi di elevato 

interesse faunistico. 
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Tab. 1 - Zone umide presenti nella Provincia di Trapani.(Fonte:Baccetti & Serra, 1994 
TP010 SALINE DI TRAPANI 

 TP01A Saline di Trapani Nord (a Nord del Canale Baiata inclusi i bacini 

ad Est di Salina Mariastella 

 TP01B Saline di Trapani Sud (a Sud del Canale Baiata e a Nord di Torre 

Nubia = Saline di Pacco) 

 TP01C Litorale Porto di Trapani (dal Porto di Trapani a Torre Nubia) 

TP020 SALINE DI 

MARAUSA 

 

 TP02A Salinella di Marausa (inclusi i bacini di Culcasi) 

 TP02B Salina Grande di Marausa 

 TP02C Salina di San Francesco 

 TP02D Salina Fiume 

 TP02E Litorale Torre Nubia – Torre S. Teodoro (incluso foce del fiume 

Birgi) 

 TP02F Aeroporto di Birgi 

TP030  Lago di Pacco 

TP040  Lago Rubino 

TP050  Lago di Borgo Bordino 

TP060  Lago Zafferana 

TP070 SALINE DI 

MARSALA 

 

 TP07A Salina di San Teodoro 

 TP07B Salina Infersa 

 TP07C Salina Ettore 

 TP07D Salina Genna 

 TP07E Stagnone di Marsala 

 TP07F Saline dell’Isola Grande 

TP080  Litorale di Capo Boeo-Torre Scibiliana (incluso il porto di 

Marsala) 

TP090  Lago di Borgo Nuccio 

TP0100  Lago Trinità 

TP110 MAZARA DEL VALLO 

 TP11A Lago di Murana 

 TP11B Lago di Preola 

 TP11C Gorghi Tondi 

 TP11D Porto di Mazara del Vallo 

 TP11E Stagni di Capo Feto (inclusi i pantani di Margi Spanò) 

 TP11F Litorale da Torretta Granitola al Faro di Capo Feto 

TP120  Foce del Fiume Belice 

TP130 PANTELLERIA Bagno dell’Acqua di Pantelleria 
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Fig. 4 - Ipotesi di rotte di migrazione lungo i fondo valle (tematismo in grigio) nell’area vasta del trapanese.  
 

4.1.4.1 LA CARTA DELLE RETI ECOLOGICHE 

La carta delle reti ecologiche prodotta nell’ambito del presente lavoro, costituisce un primo passo 

in questa direzione. La metodologia adottata ha previsto l’utilizzo delle informazioni derivanti dalla 

carta degli habitat (Corine Biotopes) prodotta per il piano di gestione e quella, già esistente, per 

tutta la regione. Quest’ultima, eseguita in scala 1:50.000, è stata frutto dell’elaborazione di base del 

PIR Rete Ecologica nel 2001. 

Il primo passo ha previsto l’individuazione dei nodi (Core areas) presenti all’interno della 

provincia di Trapani, che avessero un legame possibile con i siti in oggetto. Queste aree 

rappresentano i territori più rilevanti per la conservazione della biodiversità, sia in termini di 

superficie occupata che di emergenze contenute. Tali nodi, in una prima fase, sono stati fatti 

coincidere con il confine dei ZSC/ZPS esistenti:  

Per i siti di Capo Feto, Capo Granitola, Saline di Trapani e Saline di Marsala, disponendo di una 

cartografia di dettaglio sensibilmente maggiore  anche per le aree adiacenti, sono stati considerati 
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come facenti parte del nodo anche i territori caratterizzati dalla presenza di habitat di interesse 

comunitario adiacenti ai siti stessi.  

Oltre ai nodi sono state individuate, laddove esistenti, le aree definite “cuscinetto” (buffer zone) 

tra i nodi e le aree a maggior pressione antropica. Queste aree così classificate rivestono grande 

importanza perché, pur caratterizzate da habitat non ottimali, fungono da importante barriera di 

protezione per gli elementi interni alla ZSC. La peculiarità (negativa) di molte zone umide 

trapanesi, di cui le Saline di Trapani e Marsala non costituiscono certo una eccezione, è quella di 

non possedere un’adeguata fascia cuscinetto, in quanto molto spesso il confine dei SIC coincide con 

quello di frattura tra habitat di interesse conservazionistico e aree ad elevata antropizzazione.  

Un ulteriore passo ha riguardato l’individuazione delle pietre da guado (stepping stones), ovvero 

di quelle aree che costituiscono uno o più frammenti (patches) di habitat ottimale (o subottimale) 

che possono fungere da aree di sosta e rifugio per determinate specie altamente vagili (Battisti, 

2004). Tali aree sono utili al mantenimento della connettività per specie abili ad effettuare 

spostamenti a medio/breve raggio attraverso ambienti non idonei ma anche per specie che 

compiono spostamenti a lungo raggio (es. aree umide puntuali per migratori transahariani). 

L’individuazione di queste aree ha comportato un analisi critica, seppur speditiva, della 

distribuzione di patch di habitat ad elevato valore naturalistico presenti sul territotorio provinciale. 

Vista la grande diffusione di colture agricole intensive (in particolare vigneti) su gran parte del 

territorio e, per contro, l’estrema penuria di formazioni vegetali arboree e arbustive naturali, il 

processo di individuazione delle pietre da guado ha comportato la ricerca di nuclei consistenti e 

sufficientemente estesi proprio di queste ultime tipologie vegetali. Laddove queste si presentavano 

sfrangiate, sono state incluse anche aree caratterizzate da colture erbacee estensive, in quanto 

comunque di un certo valore naturalistico. 

L’individuazione dei corridoi ecologici (corridors) è stata eseguita inizialmente mettendo in 

correlazione il reticolo idrografico esistente con la distribuzione geografica di nodi, aree cuscinetto 

e pietre da guado. Ciò ha permesso di tracciare un primo profilo sul livello di connettività esistente. 

Un ulteriore passo ha riguardato l’analisi dello stato ecologico-funzionale di corsi d’acqua mediante 

la valutazione della vegetazione ripariale esistente. Ciò ha permesso di suddividere i corridoi 

individuati in: corridoi esistenti, ovvero quelli in un sufficiente stato di conservazione delle proprie 

capacità funzionali, e corridoi da riqualificare. 

Un’ulteriore valutazione ha riguardato gli elementi di frammentazione, ovvero le superfici 

artificiali che costituiscono una barriera agli spostamenti delle specie. Sono state pertanto 

considerate, oltre a tutte le aree edificate, anche le strade, le autostrade e le ferrovie. La 

sovrapposizione cartografica di tutti questi elementi con quelli dei nodi e delle pietre da guado 

consente, già di per sè, di avere un chiara visuale dell’elevato livello di frammentazione esistente. 
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L’ultimo passo ha previsto la ricerca di ulteriori collegamenti, necessari per stabilire nuovamente 

una connessione ecologica tra aree ormai del tutto isolate - perché totalmente immersei in una 

matrice agricola o fortemente antropizzata - cercando di ipotizzare la ricreazione di nuovi habitat, 

rispetto a quelli attualmente esistenti, adatti  a fungere da nuovi importanti elementi di connessione 

(corridoi da realizzare). L’effettiva individuazione di questi corridoi, che possono essere intesi come 

nuove aree naturali realizzate in modo da soddisfare esigenze ambientali nei confronti di alcune 

specie (es. aree umide in zone agricole bonificate per specie acquatiche, aree boscate o arbustate per 

specie esigenti di copertura vegetale continua, ecc.), è in questa fase soltanto indicativa. Ad ogni 

modo, tale processo di analisi e valutazione, nell’ambito del piano di gestione, ha permesso di 

tracciare alcuni corridori da realizzare  (tra i diversi possibili) che mettesse in collegamento le aree 

più isolate tra loro secondo una logica funzionale alle specie caratterizzanti i diversi siti. 

Nel caso dei SIC in oggetto, si evidenzia la frattura esistente tra i cuori dei due grossi nodi 

(Saline di Trapani e Stagnone di Marsala) solo minimamente allentata dalla presenza di alcune 

saline di piccola dimensione che possono fungere da pietre da guado (Salina di S. Francesco, Salina 

Grande e Salinella) tra i due sistemi. Inoltre, risulta presente una frattura tra le ZSC di Marsala e 

quelli costieri con caratteristiche ambientali in buona parte similari posti più a sud (Capo Feto e 

Margi Milo e Spanò). In entrambi i casi l’origine della frattura è dovuta all’aumento delle aree 

edificate (Marsala con tutte le sue propaggini e diramazioni, l’aeroporto di Birgi, e molti piccoli 

nuclei edificati nei Comuni di Trapani e Paceco) o intensamente coltivate a scapito delle saline o 

degli ambienti umidi retrodunali esitenti fino ad alcuni decenni fa. Le barriere ecologiche fanno 

sentire i propri effetti anche sul lato interno dei siti, dove la monocultura della vite e le aree 

industriali e/o residenziali assediano direttamente i confini delle saline.  

Rispetto alle ZSC poste nell’interno non si riscontra alcun collegamento ecologico-funzionale 

(ZSC “Monte Bosco e Scorace” e ZSC “Montagna grande di Salemi”) e risultano totalmente isolati 

nonostante condividano lo stesso o gran parte del bacino idrografico. Ciò è da imputare alla quasi 

totale scomparsa di aree naturali o seminaturali (ovvero aree boscate o, al più, arbustate) su tutta la 

piana e gli ambienti collinari circostanti queste aree, per far posto alla coltivazioni intensive o alle 

aree urbane. I corsi d’acqua Chinisia, Misiliscemi, Verderame, Lenzi risultano tutti in pessimo stato 

di conservazione a causa dello scarso apporto idrico (elevati emungimenti della falda freatica 

comportano riduzioni enormi della portata media dei corsi d’acqua soprattutto in periodi di siccità 

estiva), della scarsa qualità dell’acqua e per l’assenza di una adeguata vegetazione ripariale 

costituita dalle tipiche specie arboree/arbustive igrofili.  

In queste condizioni, il ripristino della funzionalità ecologica delle aree di collegamento 

potenziali individuali e la creazione di nuove, diviene un elemento imprescindibile per la 

salvaguardia di un sistema ambientale (quello delle zone umide costiere) che risente fortemente 
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dell’isolamento a cui è costantemente sottoposto per cause antropiche. Ciò non appare comunque 

sempre possibile. Rispetto al SIC “Sciare di Marsala” si riscontrano alcuni collegamento possibili 

attraverso le strutture esistenti della rete ecologica tra quelli potenzialmente realizzabili, per mettere 

in contatto questo sito con quelli di Marsala (Fig. 5). 

L’esame dei corridoi potenzialmente esistenti, ma da riqualificare, prevede interventi di 

piantumazione di specie igrofile lungo gli argini di tutti i corsi d’acqua principali e una corretta 

pianificazione degli interventi gestionali ammissibili, sia nelle forme che nella tempistica. 

Per quanto riguarda invece il collegamento ecologico, attualmente non più esistente ma 

potenzialmente ripristinabile, tra le Saline di Trapani e Paceco e quelle di Marsala, occorre 

rimuovere le cause di frammentazione esistenti, mediante la riconversione di aree agricole o ex 

coltivi non più utilizzati in aree a maggior a idoneità ambientale per le specie di maggior interesse 

conservazionistico presenti nei due siti. Tali operazioni di riqualificazione ambientale potrebbero 

essere svolti sfruttando l’esistenza di valide pietre di guado (stepping stones) ecologici rappresentati 

dal sistema delle Saline di S. Francesco, Salina grande e Salinella (comprese nella ZSC) e di Salina 

“Fiume” in zona Marausa (esterna alla ZSC).  
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Fig. 5 – Carta della rete ecologica della Sicilia. 
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4.2  PAESAGGIO, PATRIMONIO CULTURALE, ARCHITETTONICO E 

ARCHEOLOGICO E BENI MATERIALI  

 
 
 
4.2.1.  LE LINEE GUIDA DEL PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE 

Allo scopo di definire le opportune strategie mirate ad una tutela attiva ed alla valorizzazione del patrimonio 
naturale e culturale della Sicilia, l’Assessorato Beni Culturali ed Ambientali della Regione Siciliana ha 
approvato con D.A. n. 7276 del 28.12.1992, le Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico Regionale. 
Il Piano Territoriale Paesistico investe l’intero territorio regionale con effetti differenziati, in relazione alle 
caratteristiche ed allo stato effettivo dei luoghi, alla loro situazione giuridica e all’articolazione normativa 
del piano stesso. L’importanza del Piano discende direttamente dai valori paesistici e ambientali da 
proteggere, che mettono in evidenza la fusione tra patrimonio naturale e patrimonio culturale oltre 
all’interazione storica delle azioni antropiche e dei processi naturali nell’evoluzione continua del paesaggio. 
Il Piano Territoriale Paesistico Regionale persegue fondamentalmente i seguenti obiettivi: 

a) la stabilizzazione ecologica del contesto ambientale regionale, la difesa del suolo e della biodiversità, con 
particolare attenzione per le situazioni di rischio e di criticità; 

b) la valorizzazione dell’identità e della peculiarità del paesaggio regionale, sia nel suo insieme unitario che 
nelle sue diverse specifiche configurazioni; 

c) il miglioramento della fruibilità sociale del patrimonio ambientale regionale, sia per le attuali che per le 
future generazioni. 
Il processo di valorizzazione è la condizione sia per il consolidamento dell’immagine e della capacità 
competitiva della regione nel contesto europeo e mediterraneo, ma anche per l’innesco di processi di 
sviluppo endogeno dei sistemi locali, che consentano di uscire dalle logiche assistenzialistiche del passato. 
Riferimenti prioritari per tutte le politiche settoriali sono: 

a) “la necessità di valorizzare e consolidare l’armatura storica del territorio, ed in primo luogo il suo 
articolato sistema di centri storici, come trama di base per gli sviluppi insediativi, supporto culturale ed 
ancoraggio spaziale dei processi innovativi, colmando le carenze di servizi e di qualità urbana, riassorbendo 
il più possibile gli effetti distorsivi del recente passato e contrastando i processi d’abbandono delle aree 
interne; 

b) la necessità di valorizzare e consolidare la “rete ecologica siciliana” di base, formata essenzialmente dal 
sistema idrografico interno e dalla copertura arborea ed arbustiva, come rete di connessione tra i parchi, le 
riserve, le grandi formazioni forestali e le altre aree di pregio naturalistico e come vera e propria 
“infrastruttura” di riequilibrio biologico, salvaguardando, ripristinando e, ove possibile, ricostituendo i 
corridoi e le fasce di connessione aggredite dai processi di urbanizzazione, di infrastrutturazione e di 
trasformazione agricola”. 
La Regione Siciliana, tramite le Linee Guida al Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), ha 
individuato, attraverso un approfondito esame dei sistemi naturali, 17 aree di analisi o ambiti paesaggistici, 
prendendo principalmente in considerazione gli elementi strutturanti del paesaggio, identificati, nel PTPR, 
dai “sottosistemi abiotico e biotico” afferenti al più vasto “sistema naturale”. 
 

L'area in esame ricade esclusivamente all’interno degli Ambiti Territoriale 2-3 (Fig. 6). 
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Fig. 6 – Carta dei paesaggi locali e dei regimi normativi vincoli paesaggistici 
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4.2.2.  IL PAESAGGIO 

 
Il territorio marsalese, nel corso della sua storia, ha subito notevoli trasformazioni dell’ambiente 

naturale e del paesaggio a seguito dei cambiamenti nell’uso del suolo. Il nome le fu dato dagli arabi 
che sbarcarono a Mazara del Vallo il 17 giugno dell’827, volendo creare una testa di ponte per la 
conquista dell'isola, essi si diressero nella zona più vicina a Mazara e la chiamarono Mars-Allah: 
“Porto di Allah”, da cui derivò l’attuale nome della città. La città sorge sulle rovine dell’antica città 
punica di Lilibeo (Lilybaeum in latino), dal cui nome deriva l’appellativo di lilibetani (oltre a quello 
di marsalesi) per i suoi abitanti. La città, oggi, è caratterizzata da una orditura urbana frammentata e 
diffusa senza soluzione di continuità su un territorio vasto e occupa, in prevalenza, la fascia 
costiera; l’espansione urbanistica, a partire dagli anni ’70 a tutti gli anni ’90, si è caratterizzata per 
gli interventi diffusi realizzati lungo le direttrici viarie per Trapani, Salemi e Mazara, consolidando 
in tal maniera uno sviluppo policentrico. Gli insediamenti residenziali si sono sviluppati in primo 
luogo lungo la fascia costiera sud e nord, spingendosi fino alle aree delle saline e della Riserva dello 
Stagnone intorno ai vecchi nuclei residenziali della zona interna; tutto ciò a fronte di un andamento 
demografico che non giustifica, almeno numericamente, un tale aumento di consumo di suolo, che 
identificano Marsala come l’unico esempio di “città-territorio” in Sicilia. 

  
È, dunque, possibile distinguere nell’organismo urbano in esame le diverse parti della città 

almeno in tre categorie organi autonomi, ma al contempo in stretta dipendenza: il centro storico, il 
centro urbano e le contrade. 

Il centro storico coincide con la parte della città compresa nel perimetro medioevale e in cui sono 
localizzate quasi tutte le strutture monumentali, culturali e amministrative. Questa area conserva 
ancora oggi l’articolazione originaria dell’asse viario, sviluppato secondo un disegno tipico dell’età 
ellenistica. Il quadrilatero risultante, delimitato anticamente da una cinta muraria della quale restano 
quattro cinquecenteschi bastioni, racchiude il centro storico con il cinquecentesco quartiere 
spagnolo, che un tempo costituiva il quartiere militare della città e oggi ospita gli uffici del comune. 

Il centro urbano: la parte che si colloca nell’immediato intorno dell’antico centro storico, esteso a 
sud sulla strada per Mazara del Vallo fino alla contrada Casabianca, a nord sulla strada per Trapani 
fino alla contrada Santa Venera, e ad est sulla strada per Salemi fino alla contrada San Silvestro. 
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Le contrade si originano dai nuclei abitativi che sorgono lungo gli assi viari più importanti e 

senza soluzione di continuità. Costituiscono la vera peculiarità del territorio comunale; sono circa 
100 e si collocano dal centro a una distanza compresa tra 1 e 15 km. La maggior parte di esse è 
priva di un centro vero e proprio, sostituito dall’intersezione di strade ampie, in cui si immettono 
decine di piccole vie abitate e che conducono al cosiddetto “chianu”, ossia un nucleo abitativo di 
antiche case affacciate a un piazzale comune dove era collocato un pozzo d’acqua a uso delle 
famiglie che vi risiedevano. Le contrade si originano a cavallo tra il XIX e il XX secolo e traggono 
origine dalla spiccata attività agricola del territorio. Infatti, molti dei contadini risiedevano nel 
centro della città, dal quale i poderi agricoli distavano anche ore di strada, presentando così un 
problema logistico non indifferente nei periodi di maggiore attività (vendemmia, mietitura, etc.). 
L’esigenza di soggiornare nel luogo di attività per lunghi periodi diede avvio all’origine del 
“chianu”, luogo abitativo temporaneo e successivamente definitivo da cui si originano le attuali 
contrade. 
 

Foto 1 - L’antico complesso del 
quartiere spagnolo 

Foto 2 - Vista di insieme del centro storico 
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Fig. 6 - Il sistema dei centri, nuclei storici e dei bagli (fonte: Piano Strategico della Città di Marsala) 
 

Il territorio del Comune di Marsala presenta numerose emergenze storico-architettoniche, 
ambientali e naturalistiche di interesse non soltanto locale e regionale, ma addirittura di scala 
nazionale e sovranazionale, a motivo dell’ingente patrimonio archeologico e naturalistico. 
Numerose le testimonianze di antiche culture e civiltà pervenuteci. Sono noti, infatti, gli 
insediamenti di Lilibeo, inizialmente avamposto cartaginese e, per un certo periodo, l’agglomerato 
urbano più grande e più importante della Sicilia occidentale, e quello di Mozia, antica città fenicia 
sita sull’isola di San Pantaleo. Questa isola, scelta in forza delle caratteristiche estremamente 
favorevoli del sito, contiene, infatti, numerosi reperti a testimonianza della ricchezza della città di 
Mozia. Oltre all’isola, con i suoi resti archeologici, è da citare la strada sommersa, lunga circa 1,7 
km, che la collegava con la terraferma e che è stata utilizzata fino a poche decine di anni fa per il 
trasporto dell’uva che lì si produceva. 
 
    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Foto 3 - Scavi di Lilibeo Foto 4 - Isola di Mozia 
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Il patrimonio naturalistico a cui si è fatto cenno è costituito, principalmente, dalle Saline e dallo 

Stagnone in sé. La laguna, la più estesa della Sicilia, presenta un ambiente di enorme interesse 
naturalistico e di grande suggestione paesaggistica. Dal 1984 è una Riserva Naturale Orientata che 
si estende, nel mare, nel tratto compreso tra Punta Alga e Capo S. Teodoro e di cui la gestione è 
affidata alla Provincia Regionale di Trapani. L’alta salinità delle acque basse ha favorito il sorgere 
di numerose saline, sia sulla costa, sia sull’isola Longa, divenendo la principale attività dell’area. La 
laguna comprende quattro isole: l’isola Longa, la più grande; Santa Maria, coperta da vegetazione; 
San Pantaleo, la più importante; Schola, un isolotto caratterizzato da casolari scoperchiati. Lo 
sfruttamento della zona costiera tra Trapani e Marsala risale al tempo dei Fenici che, accortisi delle 
condizioni estremamente favorevoli, vi impiantarono delle vasche per ricavare il sale, poi esportato 
in tutto il bacino del Mediterraneo. Da qui ha inizio il sistematico sfruttamento di questa porzione di 
terra, bagnata da acque basse e caratterizzata da temperature spesso elevate e da condizioni 
climatiche particolarmente adatte all’estrazione di questo prezioso elemento, indispensabile alla vita 
dell’uomo. Per avere notizie certe sulle saline si deve, però, giungere ai Normanni. Federico II le 
cita nelle Costituzioni di Menfi, rendendole monopolio della corona e accrescendo in questo modo 
la loro importanza. Alti e bassi si alternano nella storia economica delle saline che aumentano o 
diminuiscono in funzione degli eventi che colpiscono il territorio: le guerre, le epidemie, il 
passaggio da un dominio all’altro, tutti fattori che influiscono sulla produzione e sul commercio del 
sale come per ogni altra attività. Oggi il sale continua a essere estratto, anche se le modalità sono 
cambiate e il processo è stato meccanizzato: i mulini, elementi caratteristici di questo paesaggio non 
sono più in uso ed anche il lavoro degli uomini è meno duro. Le saline, rappresentando un 
particolarissimo meccanismo per la produzione del sale a partire dall’acqua di mare, suscitano un 
grande interesse a motivo del fatto che si configurano un raro caso di integrazione perfetta tra 
ecologia, gestione sostenibile delle risorse, architettura del paesaggio, ingegneria e antropologia. 

 

 
Foto 5 - L’area dello Stagnone di Marsala punteggiato dai tipici mulini 
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A questi elementi vanno aggiunti il patrimonio culturale del centro storico, il quale vanta esempi 
di edilizia sacra, civile e militare di grandissimo pregio, il ricchissimo sistema di manufatti 
architettonici isolati, i tessuti storici che articolano l’intero territorio e dai quali emergono il 
complesso dei bagli e delle torri, le emergenze ambientali e naturalistiche, rappresentate, oltre che 
dai territori della riserva e preriserva, anche dall’ambito fluviale del bacino del Sossio e dalla vasta 
area d’interesse naturalistico-antropologico delle cave e delle sciare.  

Dal punto di vista paesaggistico, le Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico Regionale 
(PTPR) considerano il territorio costiero di Marsala appartenente all’ambito 2 denominato “Area 
della pianura costiera occidentale” e quello a est a quello dell’ambito 3 denominato “Area delle 
colline del trapanese”.  

L’ambito 2 comprende il territorio costiero che – costituito da una bassa piattaforma calcareo-
arenacea, con debole inclinazione verso la costa bordata dalle caratteristiche saline, da spiagge e da 
ampi sistemi dunali – dalle pendici di Monte S. Giuliano si estende fino ai litorali della Sicilia 
sudoccidentale. Le diverse situazioni geomorfologiche e le vicende storiche hanno prodotto 
ambienti differenziati che nel passato si sono rivelati complementari nella costruzione del paesaggio 
antropico, conferendo a tutta l’area un carattere culturale unitario. Gli intensi processi di 
urbanizzazione estesi a tutta la fascia costiera hanno comportato profonde trasformazioni della 
struttura insediativa. Il paesaggio dell’area è segnato dalle parti terminali di diversi corsi d’acqua, di 
portata incostante o nulla durante le stagioni asciutte, in molti casi fortemente alterati da interventi 
sulle sponde. Variegati mosaici colturali, fortemente caratterizzati da vigneti e oliveti, modellano il 
paesaggio rurale. Le terre rosse e i terreni più fertili e intensamente coltivati cedono il posto, nel 
territorio di Marsala, alle “sciare”, costituite da un caratteristico crostone calcarenitico, un tempo 
interamente coperto da una macchia bassa a palma nana e oggi progressivamente aggredito da cave 
a fossa e dalle colture insediate sui substrati più fertili affioranti dopo le successive frantumazioni 
dello strato roccioso superficiale, ordinate all’ottenimento di superfici agricole da destinare alla 
produzione orto-frutticola in apprestamenti protettivi.  

L’ambito 3 comprende le basse e ondulate colline argillose che si affacciano sul mare Tirreno e 
scendono verso la laguna dello Stagnone, formando differenti paesaggi: il golfo di Castellammare, i 
rilievi di Segesta e Salemi, la valle del Belice. La struttura insediativa è incentrata sui poli collinari 
di Partinico e Alcamo, mentre la fascia costiera, oggetto di un intenso sviluppo edilizio, è 
caratterizzata da un continuo urbanizzato di residenze stagionali che trova in Castellammare il 
terminale e il principale centro distributore di servizi. Il territorio di Segesta e di Salemi è quello più 
interno e più montuoso, prolungamento dei rilievi calcarei della penisola di S. Vito, domina le 
colline argillose circostanti, che degradano verso il mare. Da questi rilievi si diramano radialmente i 
principali corsi d’acqua (Birgi, Màzaro, Delia) che hanno lunghezza e bacini di dimensioni modeste 
e i cui valori di naturalità sono fortemente alterati da opere di ingegneria idraulica tesa a captare le 
scarse risorse idriche. Salemi domina un vasto territorio agricolo completamente disabitato, ma 
coltivato, che si pone tra l’arco dei centri urbani costieri e la corona dei centri collinari (Calatafimi, 
Vita, Salemi). Il grande solco del Belice, che si snoda verso sud con una deviazione progressiva da 
est a ovest, incide strutturalmente la morfologia del territorio determinando una serie intensa di 
corrugamenti nella parte alta, segnata da profonde incisioni superficiali, mentre si svolge tra dolci 
pendii nell’area mediana e bassa, specie al di sotto della quota 200. Il paesaggio di tutto l’ambito è 
fortemente antropizzato. I caratteri naturali in senso stretto sono rarefatti. La vegetazione è 
costituita per lo più da formazioni di macchia sui substrati meno favorevoli all’agricoltura, 
confinate sui rilievi calcarei. La monocultura della vite, incentivata anche dalla estensione delle 
zone irrigue, tende ad uniformare questo paesaggio. Differenti culture hanno dominato e 
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colonizzato questo territorio che ha visto il confronto fra Elimi e Greci. Le civiltà preelleniche e 
l’influenza di Selinunte e Segesta, la gerarchica distribuzione dei casali arabi e l’ubicazione dei 
castelli medievali (Salaparuta e Gibellina), la fondazione degli insediamenti agricoli seicenteschi 
(Santa Ninfa e Poggioreale) hanno contribuito alla formazione della struttura insediativa che 
presenta ancora il disegno generale definito e determinato nei secoli XVII e XVIII e che si basava 
su un rapporto tra organizzazione urbana, uso del suolo e regime proprietario dei suoli. Il paesaggio 
agrario prevalentemente caratterizzato dal latifondo, inteso come dimensione dell’unità agraria e 
come tipologia colturale con la sua netta prevalenza di colture erbacee su quelle arboricole, era 
profondamente connaturato a questa struttura insediativa. Anche oggi la principale caratteristica 
dell’insediamento è quella di essere funzionale alla produzione agricola e di conseguenza mantiene 
la sua forma, fortemente accentrata, costituita da nuclei rurali collinari al centro di campagne non 
abitate. Il terremoto del 1968 ha reso unica la storia di questo territorio e ha posto all’attenzione la 
sua arretratezza economica e sociale. La ricostruzione post-terremoto ha profondamente variato la 
struttura insediativa della media valle del Belice ed ha attenuato l’isolamento delle aree interne 
creando una nuova centralità definita dal tracciato dell’autostrada Palermo-Mazara e dall’asse 
Palermo-Sciacca. 

I principali elementi di criticità, comuni ad entrambi gli ambiti territoriali, sono connessi alle 
dinamiche di tipo edilizio nelle aree più appetibili per fini turistico-insediativi e alle caratteristiche 
strutturali delle formazioni vegetali, generalmente avviate verso lenti processi di rinaturazione il cui 
esito può essere fortemente condizionato dalla persistenza di fattori di limitazione, quali il pascolo, 
l’incendio e l’urbanizzazione ulteriore. Altri elementi di criticità si rinvengono sulle colline 
argillose interne dove il mantenimento dell’identità del paesaggio agrario è legato ai processi 
economici che governano la redditività dei terreni agricoli rispetto ai processi produttivi. 

Una delle principali attenzioni del nuovo Piano è rappresentata dall’esigenza di salvaguardare e 
valorizzare il “sistema” delle emergenze ambientali, naturalistiche, storico-architettoniche che il 
territorio di Marsala esprime e che sono d’indubbio interesse di scala sovranazionale. La definizione 
di sistema è molto azzeccata se considerato il fatto che il valore di tali beni è dato proprio dalla loro 
interazione: un’unica risorsa diffusa sul territorio. Inoltre, il piano propone la valorizzazione 
dell’ambito territoriale fluviale del bacino del fiume Sossio, da interpretare come un vero e proprio 
parco fluviale, e della vasta area d’interesse naturalistico-antropologico delle cave e delle sciare. 
 

4.2.3.  I VINCOLI PAESAGGISTICI 

Particolare rilevanza hanno i vincoli paesaggistici per la nuova concezione che dà al paesaggio l’art. 134 del 

Decreto legislativo 22 gennaio 2004 n. 42 modificato dal D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 156 e integrato dal 

D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62. Secondo il Decreto Legislativo 42/04 “Codice dei beni culturali e del 

paesaggio, ai sensi dell’Art. 10 della legge 6 luglio 2002 n. 137” (e s.m.i.), art. 2, comma 3, si considerano 

“beni paesaggistici” “… gli immobili e le aree indicati all'articolo 134, costituenti espressione dei valori 

storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni individuati dalla legge o in base 

alla legge”. 

L’art. 134, come modificato dal D.Lgs. 157/2006, art.4, recita: “Sono beni paesaggistici: 

a) gli immobili e le aree indicati all’art. 136, individuati ai sensi degli articoli 138 e 141; 

b) le aree indicate all’art. 142; 
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c) gli immobili e le aree comunque sottoposti a tutela dai piani paesaggistici previsti dagli articoli 143 e 

156”. 

L’Art. 136, modificato dall’art.6 del D.Lgs. 157/2006, riconosce come immobili ed aree di notevole interesse 

pubblico (Fig. 7): 

a) “le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità geologica; sono 

comprese le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, 

dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze. 

b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, che si 

distinguono per la loro non comune bellezza; 

c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e 

tradizionale, ivi comprese le zone di interesse archeologico; 

d) le bellezze panoramiche considerate come quadri e così pure quei punti di vista o di belvedere, 

accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze. 

L’Art. 142 riconosce Aree tutelate per legge per il loro interesse paesaggistico: 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 

terreni elevati sul mare; 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 

anche per i territori elevati sui laghi; 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge 

sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative 

sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul 

livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 

vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 

2001, n. 227; 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 

448; 

j) i vulcani; 

k) le zone di interesse archeologico individuate alla data di entrata in vigore del presente codice. 
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Fig. 7 – Carta dei vincoli paesaggistici   
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4.3  SUOLO E SOTTOSUOLO 

 
4.3.1.  INQUADRAMENTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICO 

La morfologia del territorio è disomogenea ed irregolare, fortemente legato sia alle caratteristiche reologiche 

dei diversi litotipi affioranti, sia ai diversi processi morfoselettivi.  

L’attuale aspetto geomorfologico del territorio è dovuto all’azione degli agenti esogeni passati e recenti e 

alle fasi tettoniche plicative del Terziario e tensive del Quaternario. 

I principali elementi morfologici che contraddistinguono il territorio in studio sono rappresentati dai terrazzi 

marini di età quaternaria che, con pendenze molto blande, si sviluppano dalla linea di costa verso l’interno, 

fino a quote di circa 150 m s.l.m.  

In particolare è possibile individuare tutta una serie di terrazzi costieri, a quote comprese tra 0 e 100-120 m 

s.l.m., ed il Grande Terrazzo Superiore nella fascia più interna, a quote superiori (130 – 160 m slm).  

La morfologia dell’area in studio è pertanto caratterizzata da un andamento subpianeggiante, debolmente 

ondulato, che degrada dolcemente in direzione della linea di costa; tale regolarità morfologica è interrotta, 

localmente, soltanto dai gradini corrispondenti agli orli dei terrazzi e dalle rare incisioni fluviali.  

Un elemento morfologico di notevole rilevanza, seppure di origine antropica, è invece rappresentato dalle 

numerose cave di calcarenite presenti diffusamente nei territori in studio. Si tratta di cave a fossa, a cielo 

aperto, e di cave sotterranee, a gallerie e pilastri, ormai quasi del tutto inutilizzate, e spesso riempite da 

materiali di risulta delle lavorazioni di estrazione.  

Un altro aspetto morfologico degno di nota è dato, se si escludono le incisioni torrentizie della Fiumara di 

Mazarò e della Fiumara di Marsala o Sossio, dalla totale assenza d’idrografia superficiale. L’assenza di 

un’idrografia superficiale sviluppata è legata all’alta permeabilità dei litotipi presenti nella piana.  

Infine, si segnala la presenza in alcuni settori della fascia costiera, di zone umide, localmente note con il 

nome di “margi”, la cui genesi è legata all’affioramento della superficie piezometrica, che si sviluppano su 

un substrato argilloso-calcarenitico. 

I margi Milo si presentano pianeggianti con pozze d’acqua più o meno estese che, durante l’estate, si 

prosciugano. Durante la stagione invernale si riempiono nuovamente per cui in primavera ospitano 

innumerevoli uccelli migratori. 

 

4.3.2.  IL PIANO PER L'ASSETTO IDROGEOLOGICO E IL VINCOLO IDROGEOLOGICO 

Sotto il profilo del rischio geomorfologico va sottolineato come il vigente Piano stralcio di bacino per 

l'Assetto Idrogeologico identifichi numerose aree di pericolosità e rischio geomorfologico, determinate per 

lo più da fenomeni di frane da crollo (Fig. 8). 

Analogamente il PAI individua le aree di pericolosità e rischio idraulico (Fig. 9). 
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Fig. 8 - Carta della pericolosità e del rischio geomorfologico



VAS Rapporto Preliminare Ambientale - Progetto di Piano Urbanistico Generale del Comune di Marsala 

43 
 

 
 
Il vincolo idrogeologico stabilisce una disciplina di salvaguardia dei terreni e di controllo del loro utilizzo al fine 

di tutelare gli ambienti naturali e di prevenire l'insorgere di cause di dissesto idrogeologico. La esatta 

individuazione cartografica delle aree interessate è stata desunta dalle carte ufficiali allegate al regio decreto 

istitutivo del vincolo a tutela della vegetazione, della stabilità dei terreni e del regime delle acque. 

Ai sensi del Regio Decreto n. 3267 del 30/12/1923 e del successivo regolamento approvato con regio decreto n. 

1126 del 16 maggio 1926, le zone soggette a tale vincolo sono rappresentate nella fig. 9. 
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Fig. 9 - Carta della pericolosità e del rischio idraulico. 
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4.3.3.  SUOLO 

Il territorio comunale di Marsala è caratterizzato, a grandi linee, da diverse associazioni di suoli 
quale quella tipica: suoli rossi mediterranei e litosuoli o quella data da litosuoli, roccia affiorante e 
protorendzine; o ancora un'associazione di suoli bruni, suoli bruni lisciviati e regosuoli. Queste 
associazioni di suoli si alternano con zone dove sono presenti vertisuoli di rocce argillose o ancora 
di suoli alluvionali. Più precisamente: 

a) suoli rossi mediterranei e litosuoli costituiscono un'associazione tipica della zona ed anche la 
più rappresentativa; il profilo dei suoli rossi è del tipo A-B-C con un orizzonte A in genere poco 
sviluppato ed un orizzonte B potente. Il colore è rosso vivo. Comunque, è da precisare che è assai 
difficile, rinvenire profili integri; infatti sono spesso tormentati o dall'erosione o per effetto di fattori 
antropici; 

b) questi suoli sono intramezzati da litosuoli, suoli ai primi stadi dell'evoluzione, in cui 
l'orizzonte (A) non supera i 20 centimetri di scheletro. Questi suoli essenzialmente sono utilizzati 
per l'orticoltura se si dispone di acqua irrigua, e per la viticoltura e frutticoltura. 

c) litosuoli, roccia affiorante e protorendzine costituiscono un'associazione che interessa un'area 
limitata, presente su formazioni di tufi calcarei (zona di S. Padre delle Perriere). Nell'area 
caratterizzata da questi suoli, quando la morfologia è accidentata, affiora la roccia nuda, dove invece 
tende un po' ad addolcirsi compaiono i litosuoli. In piccole zone, ancora meno accidentate, si 
formano i protorendzine, suoli il cui profilo è estremamente limitato e caratterizzato da scheletro 
calcareo grossolano e da sostanza organica parzialmente unificata, che contribuisce a dare un colore 
bruno molto scuro a questi suoli. La vegetazione spontanea, soprattutto sui litosuoli, è sempre di tipo 
erbaceo-arbustivo (macchia a palma nana). Questi litosuoli poggiano su tufo calcareo tenero e perciò 
l'uomo si è inserito nel processo pedogenetico mediante scasso e spietramento con potenti mezzi 
meccanici, che hanno consentito di ottenere un suolo agrario idoneo ad accogliere la coltivazione 
della vite e di frutteti in genere, da irrigare con acqua di falda; 

d) suoli bruni, suoli bruni lisciviati e regosuoli costituiscono un'associazione che caratterizza la 
fascia costiera marsalese del versante che va da Punta d'Alga fino al fiume Birgi; 

e) predominanti in questa associazione sono i suoli bruni, che presentano un grado di argillosità 
che si aggira intorno al 25%; sono discretamente provvisti di sostanza organica unificata e sono 
dotati, sufficientemente, dei principali elementi nutritivi. In presenza di acqua idonea all'uso irriguo 
su questi suoli si sono affermate le colture orticole in serra; 

f) regosuoli da rocce argillose; sono suoli formatisi su rocce argillose ed interessano la collina 
del Marsalese. Il colore di questi suoli va dal grigio chiaro al grigio scuro e lo spessore del solum 
può raggiungere i 50-60 centimetri. Su questi suoli prevalente è l'indirizzo serricolo; 

g) vertisuoli sono suoli che si trovano dove la morfologia collinare dei regosuoli diventa giacitura 
quasi pianeggiante. Il profilo dei vertisuoli è di notevole spessore. Questi suoli caratterizzati da 
argille montmorillonitiche hanno una buona struttura e un caratteristico colore scuro. Sono suoli ad 
elevata potenzialità agronomica, forniscono infatti il grano duro di migliore qualità e, dove il 
contenuto di argilla si abbassa, vengono utilizzati per la coltura della vite; 

h) suoli alluvionali si trovano lungo il fiume Birgi ed hanno una tessitura sabbiosa argillosa. 
Falde freatiche e di subalveo rendono questi suoli irrigabili e quindi maggiormente fertili. La 
potenzialità produttiva di questi suoli è buona. La coltura maggiormente rappresentata è quella della 
vite. 
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Problemi di salvaguardia della risorsa suolo stanno acquistando un'importanza preponderante 
rispetto ai tradizionali aspetti ambientali e riguardano il depauperamento della risorsa suolo, sempre 
più limitata. 

I suoli agricoli che ospitano colture specializzate, specialmente nelle zone E3, sono sottoposti a 
una duplice pressione: una pressione esogena tesa alla loro trasformazione per usi urbanistici; e una 
pressione endogena dovuta alla ricaduta delle tecnologie agrarie (chimiche) che possono provocare 
fenomeni di inquinamento dei suoli stessi e delle acque sotterranee. La "capacità di carico" di 
determinati suoli viene superata e i processi di rigenerazione naturale compromessi.  

Gli aspetti di maggior rilievo nell'ambito della questione ambientale riguardano le aree costiere, 
che rappresentano il punto di contatto tra lo spazio terrestre e lo spazio marino. Infatti, partendo 
dalla tesi della disponibilità limitata delle risorse costiere, è da ritenere che nella stesura dei piani si 
tratti, in primo luogo, di impedire definitivo consumo di territorio costiero; in secondo luogo, di 
ripristinare la morfologia dell'area e di evitare carichi inquinanti tali da pregiudicare la vita della 
fauna marina. Nel caso di Marsala, la rigenerazione delle aree costiere, per la loro importanza 
storica e attuale, insieme a quella delle isole, richiederà interventi molto impegnativi se si tiene 
conto che in alcune parti lo stato della costa è molto compromesso. 
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4.4  ACQUA 

 
4.4.1.  DESCRIZIONE DEI CORPI IDRICI PRESENTI 

L’idrografia superficiale delle aree oggetto di questo studio è piuttosto scarsa ed è appena 
individuabile nelle zone argillose mentre è poco sviluppata in corrispondenza dei terreni 
calcarenitici. Da ricordare infine è la presenza di alcuni impluvi ad andamento lineare che incidono 
la porzione più superficiale ed alterata dei terreni affioranti e che presentano portate molto modeste 
e misurabili soltanto in occasione di eventi meteorici particolarmente abbondanti. Nell’area delle 
saline di Trapani è pressoché assente; infatti lo sviluppo plano-altimetrico dell’areale manifesta 
un’area prevalentemente orizzontale con modestissime pendenze e contropendenze vergenti verso 
ovest, che consentono buone ed ordinarie condizioni di deflusso delle acque di circolazione 
superficiale di natura meteorica, va comunque evidenziata la presenza di alcuni canali utilizzati per 
il deflusso delle acque a protezione delle saline. I litotipi affioranti nell’area mostrano permeabilità 
da molto bassa a nulla per i complessi prevalentemente argillosi e permeabilità medio elevata per 
porosità e fatturazione per i complessi calcarenitici i depositi palustri. L’area territoriale delle saline 
di Marsala è invece interessata dal Bacino del fiume Birgi (Chinisia). Questo bacino si estende per 
circa 330 Km2. Dal punto di vista geologico man mano ci si avvicina alla costa sono evidenti 
affioramenti di argille e marne, mentre ai margini del letto sono evidenti accumuli detritici, depositi 
alluvionali e fluviolacustri. Nel bacino del fiume Birgi è presente una diga in terra, l'invaso Rubino, 
che sbarra il torrente Cuddia, affluente del Birgi. La diga ha una capacità utile di progetto del 
serbatoio di 1.30x106 m3. 

L’area è drenata superficialmente da alcuni fossi e linee di impluvio di scarsa importanza mentre 
l’unico impluvio di una certa rilevanza è la Fiumara di Marsala o Fiume Sossio, che ne segna il 
confine nord.  Si tratta di una fiumara che sottende un bacino di circa 31 Km2, e che si sviluppa per 
circa 15 Km di lunghezza attraversando, con direzione prevalente E-W, la porzione centro-
meridionale del territorio comunale di Marsala. Tale corso d’acqua ha un regime idrologico di tipo 
torrentizio, con deflussi superficiali esigui o del tutto assenti nei periodi estivi, mentre nelle stagioni 
piovose può essere soggetto anche a piene di una certa entità. Da ricordare infine è la presenza di 
alcuni impluvi ad andamento lineare, denominati “saie”, che incidono la porzione più superficiale 
ed alterata dei terreni calcarenitici, ma che presentano portate molto modeste e misurabili soltanto 
in occasione di eventi meteorici particolarmente abbondanti. 

Il territorio risulta essere molto sensibile per quanto attiene allo sfruttamento delle risorse idriche 
sotterranee (intensamente utilizzate per usi agricoli, potabili e industriale) poiché i prelievi idrici 
edotti dall’acquifero costiero interagiscono con i fenomeni di intrusione marina, favorendo 
l’avanzamento del cuneo di inquinamento “naturale”.  

Dai dati litostratigrafici, tettonici ed idrogeologici riferibili al territorio si individuano 
l’idrostruttura principale denominata “Unità idrogeologica della Piana di Marsala-Mazara del 
Vallo”. 

La porzione più significativa dal punto di vista idrogeologico dell’Unità idrogeologica della 
Piana di Marsala-Mazara del Vallo è quella sita fra il Fiume Sossio a Nord e il Fiume Mazaro a Est. 
Questa unità idrogeologica è sede di un acquifero calcarenitico in cui la circolazione idrica 
sotterranea si espleta essenzialmente grazie alla porosità primaria che tali litotipi mostrano. Tali 
considerazioni portano a definire l’acquifero in esame come un multifalda costituito da diverse 
falde idriche tra loro comunicanti e caratterizzate da scambi idrici verticali in funzione del livello 
piezometrico di ognuna  
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In particolare secondo Calvi et al. 2001 è possibile distinguere almeno due falde idriche:  

 una profonda, impostata sulla Calcarenite di Marsala parzialmente semiconfinata da livelli 
discontinui poco permeabili; 

 una superficiale di tipo libera, ospitata nei depositi terrazzati tirreniani, alimentata dalle 
precipitazioni efficaci e in condizioni idrodinamiche di interscambio idrico con la falda profonda in 
funzione delle rispettive altezze piezometriche.  

Dall’interpretazione geologico-strutturale dei litotipi rinvenuti nell’area, di alcuni dati geofisici 
(Cosentino et al., 1985) e dalla correlazione di dati stratigrafici di alcuni pozzi, si evince che 
l’acquifero in esame (Calvi et al. 2001) poggia su un substrato argillo-marnoso (Formazione 
Marnoso Arenacea della Valle del Belice).  

Dall’esame della carta del tetto del substrato argilloso dell’acquifero calcarenitico si evince che :  
 lo spessore dell’acquifero calcarenitico, è variabile da un minimo di pochi metri ad oltre 70-

75 m; 

 nella zona centrale dell’area studiata è presente un unico grande avvallamento che si snoda in 
due depressioni più accentuate; nella più profonda delle due, presso Contrada Ferla, il substrato 
argillo-limoso può arrivare fino a 50 m sotto il livello del mare.  

Dall’analisi dell’andamento della superficie piezometrica, ricostruita per il 1999 e per il 2001 
(Fig. 10) si osserva che:  

 le isopieze sono fortemente influenzate da intesi prelievi concentrati in tre zone a intenso 
emungimento idrico. In queste aree, infatti, si concentrano 25 pozzi idropotabili gestiti dal Comune 
di Marsala, dal Comune di Petrosino e dall’Ente Acquedotti Siciliano. I prelievi per uso idropotabile 
di questi 25 pozzi profondi ammontano a circa 325 l/s;  

 l’andamento della superficie piezometrica, relativa all’acquifero impostato nel complesso 
calcarenitico, risulta notevolmente condizionato dalla presenza di orizzonti discontinui a differente 
grado di permeabilità che creano delle locali condizioni di semiconfinamento della falda profonda;  

 è possibile definire lo spartiacque sotterraneo che separa la zona in cui le linee di flusso 
seguono il naturale flusso idrico verso il mare dall’altra zona in cui il flusso idrico naturale viene 
deviato perché intercettato dai pozzi idropotabili.  

 l’acquifero non si trova più in condizione naturale di equilibrio.  
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Fig. 10 - Carta della superficie piezometrica del 2001 (Cosentino et al., 2003, modificata). 
 

L’approvvigionamento idrico potabile interessa solamente i centri urbani ed avviene attraverso 
l’acquedotto civile rifornito da pozzi. Nelle campagne, invece, l’approvvigionamento è affidato alla 
captazione dell’acqua dalle falde freatiche sotterranee, soggette ad un intenso sovrasfruttamento in 
quanto gli emungimenti corrispondono o talora superano la ricarica annuale intaccando le riserve. In 
taluni casi, ciò ha provocato un vistoso abbassamento del livello piezometrico, in altri, ha dimezzato 
la capacità produttiva dei pozzi che periodicamente vengono approfonditi dagli utilizzatori. La 
maggior parte dei pozzi privati è stata realizzata abusivamente e sanata negli ultimi anni. Un gran 
numero di questi pozzi è stato censito dal Genio Civile di Trapani ma i dati, spesso insufficienti, 
risultano non sempre corrispondenti alla situazione attuale.  

Lo stato qualitativo delle acque sotterranee risulta in alcuni casi, soprattutto nelle aree a Nord- 
Ovest del centro urbano di Marsala, discretamente compromesso. I parametri evidenziati fanno 
registrare valori corrispondenti ad una condizione di impatto antropico; l’elemento di maggior 
criticità è costituito dalle concentrazioni di nitrati (Fig. 11). Questa situazione appare preoccupante 
soprattutto in considerazione del fatto che in molte zone extraurbane l’approvvigionamento idrico 
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avviene ancora tramite pozzi privati. Le problematiche della falda idrica sotterranea di Marsala sono 
particolarmente evidenti; esse derivano da fattori naturali di criticità (vicinanza e rapporto diretto 
con il mare, continuo affioramento delle rocce serbatoio, alta permeabilità), dagli enormi incrementi 
dei prelievi avvenuti senza un opportuno piano graduale di difesa e controllo della qualità e quantità 
della risorsa e, soprattutto, dall’assenza quasi totale di misure di prevenzione dell’inquinamento 
antropico. Il grado di vulnerabilità permane sempre molto elevato, maggiore laddove lo spessore di 
roccia non satura risulta minore (acquifero costiero). Nel territorio si possono riscontrare fenomeni 
di incremento di salinità dell’acquifero rappresentati dall’avanzamento di acque marine verso 
l’interno, fattore determinato sostanzialmente dai prelievi idrici che risultano superiori alle 
potenzialità di rinnovo della falda stessa.  

Processi di contaminazione di natura organica delle acque di falda - generati dalle pratiche 
agricole di fertirrigazione (Fig. 12) e dalla dispersione di tipo civile (pozzi neri, impianti individuali 
inadeguati e perdite della rete fognaria) - sono stati identificati sia per la presenza di ammoniaca che 
per quella di nitrati, con valori di concentrazione, in alcuni casi, anche superiori delle soglie di 
ammissibilità.  

L’acquedotto di Marsala consta di 20 pozzi, per la portata complessiva di 254 l/s, e di una serie 
di pompe tramite le quali l’acqua viene prelevata ed immessa in rete (Tab. 2; Fig 13). 
 

 
Fig. 11 – Mappa della vulnerabilità delle falde al rischio nitrati (Fonte SIAS).  
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Fig. 12 – Mappa del rischio da inquinamento da nitrati (Fonte SIAS). 

 
 

Tab. 2 - Pozzi dell'acquedotto di Marsala 

Localizzazione n° pozzi Portata (l/s) Portata totale (1/s) 
S.Anna 5 15 75 

Sinubio 8 15 120 

Semeraro 1 8 8 

Stadio 1 15 15 

Sammartano 1 3 3 

Bua 1 10 10 

Pastorella 1 10 10 

Scacciaiazzo 1 1 5 5 

Scacciaiazzo 2 1 8 8 

Totale 20 89 254 

 
Data la struttura del territorio, si può ipotizzare che gran parte delle richieste del settore agricolo ed 
industriale siano evase tramite emungimenti da fonti di approvvigionamento private. 
L’impianto di depurazione, già in funzione, è adeguato ad una popolazione di 45.000 abitanti 
equivalenti (Fonte Comune di Marsala), ed è in grado di trattare l’intero volume delle acque reflue 
convogliate, sebbene sia munito di un impianto di ultrafiltrazione in grado di garantire le risorse 
idriche necessarie per lo sviluppo delle attività industriali e dell’agricoltura sia di tipo industriale 
quanto di quella tradizionale, ma non avendo ancora tutte le autorizzazioni, l’unico uso delle acque 
depurate, attualmente consentito riguarda l’impiego nelle attività antincendio. 
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Fig. 13 - Carta delle risorse e dei corpi idrici  
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4.5  ARIA 

 
4.5.1.  QUALITÀ DELL’ARIA 

L'emissione in atmosfera di inquinamenti rappresenta, in particolare nelle aree urbane e periurbane, uno dei 
principali fattori di criticità ambientale in relazione ai danni che possono determinarsi, direttamente o 
indirettamente alla salute della popolazione, agli ecosistemi ed al patrimonio storico. Le linee generali per la 
politica di settore sulla "qualità dell’aria", profondamente innovate dalle più recenti direttive dell'UE, 
definiscono l'importanza di una serie di azioni incisive finalizzate al conseguimento di più elevati livelli di 
qualità ambientale. Il quadro normativo di riferimento per quanto attiene le emissioni in atmosfera è 
rappresentato dal: D.P.R. n. 203 del 24/05/1988 (Attuazione delle direttive CEE n. 80/779, n.82/884, n. 
84/360 e n. 85/203 concernenti norme in materia di qualità dell'aria), relativamente a specifici agenti 
inquinanti, ai sensi dell'art. 15 della legge 16 aprile 1987, n. 183; dal D.P.C.M. del 21/07/1989 (Atto di 
indirizzo e coordinamento alle regioni, ai sensi dell'art. 9 della legge 8 luglio 1986, n. 349), per l'attuazione e 
l'interpretazione del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, recante norme in 
materia di qualità dell'aria e, soprattutto dalla Direttiva comunitaria 2008/50/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 21 maggio 2008 relativa alla qualità dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa e 
dal D.Lgs. 155 del 13/08/2010, che recepisce quest'ultima direttiva e abroga il D.Lgs 351/1999, definendo 
nuovi criteri di valutazione della qualità dell'aria e nuovi valori limite dell'inquinamento atmosferico rilevato. 
In base al Piano regionale di coordinamento per la tutela della qualità dell’aria ambiente, approvato nel 2008, 
il territorio siciliano è stato diviso in 3 zone: 

 ZONA A - comprende parte di territorio nel quale è stato accertato, mediante misurazioni in siti fissi, 
il superamento dei valori limite e/o dei valori limite più il margine di tolleranza di cui al DM 
60/2002 e nelle quali si deve intervenire in tempi brevi con i Piani di Azione e/o i Piani di 
Risanamento; 

 ZONA B - include parte di territorio nel quale la valutazione della qualità dell'aria è stata effettuata 
mediante misure indirette (campagne con mezzi mobili, inventario delle emissioni) e per le quali pur 
in assenza di misurazioni in siti fissi è ipotizzabile il superamento o rischio di superamento dei valori 
limiti a causa della presenza di una forte concentrazione di impianti industriali; 

 ZONA C - riguarda parte di territorio nel quale, pur in assenza di misure dirette in siti fissi, è 
ipotizzabile l'inesistenza del rischio di superamento dei valori limite di cui al DM 60/2002; qui si 
ritiene che non sussistano pericoli di inquinamento dell'aria sia per la scarsa presenza di rilevanti 
attività industriali, per la presenza di contenuti volumi di traffico auto veicolare, e per la presenza di 
numerose aree protette (parchi e riserve naturali), nonché per le favorevoli condizioni 
meteorologiche. 
 

La zona A include, in particolare, l’area: A1 Palermo e i centri urbani vicini di Villabate,  Bagheria, 
Monreale, Altofonte; A4 Caltanissetta e San Cataldo; R1 Gela, Butera, Niscemi; R2 Siracusa, Priolo, Melilli, 
Augusta, Floridia, Solarino; A7 Catania Inclusi i Territori dei comuni di Misterbianco, Motta S. Anastasia; 
A5 Agrigento inclusi i territori dei comuni di Porto Empedocle e Canicattì; A6 Messina; R3 Gualtieri 
Sicaminò, Milazzo, Pace del Mela, San Filippo del Mela, Santa Lucia del Mela, San Pier Niceto, Condrò. 
La zona B interessa l’area: A2 Termini Imerese; A3 Partinico, Isola delle Femmine, Capaci e Carini; A8 
Ragusa; A9 Trapani. 
La zona C, alla quale appartiene anche l'area in esame, comprende i restanti comuni della Sicilia. 
All’interno del territorio marsalese non sono presenti elementi che possano recare danno in modo sensibile e 
permanente alla qualità dell’aria. 
L'emissione in atmosfera di inquinamenti rappresenta, in particolare nelle aree urbane e periurbane, uno dei 
principali fattori di criticità ambientale in relazione ai danni che possono determinarsi, direttamente o 
indirettamente alla salute della popolazione, agli ecosistemi ed al patrimonio storico. 
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Le linee generali per la politica di settore sulla "qualità dell’aria", profondamente innovate dalle più recenti 
direttive dell'UE, definiscono l'importanza di una serie di azioni incisive finalizzate al conseguimento di più 
elevati livelli di qualità ambientale. 
In quest'ottica devono necessariamente concretizzarsi strategie integrate di intervento, coordinate con i 
diversi settori economici, capaci di proporre scenari di riduzione delle emissioni inquinanti. 
Il quadro normativo di riferimento per quanto attiene le emissioni in atmosfera è rappresentato dal: D.P.R. n. 
203 del 24/05/1988 / Attuazione delle direttive CEE n. 80/779, n.82/884, n. 84/360 e n. 85/203 concernenti 
norme in materia di qualità dell'aria, relativamente a specifici agenti inquinanti, ai sensi dell'art. 15 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183; dal D.P.C.M. del 21/07/1989, Atto di indirizzo e coordinamento alle regioni, ai 
sensi dell'art. 9 della legge 8 luglio 1986, n. 349, per l'attuazione e l'interpretazione del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, recante norme in materia di qualità dell'aria. 
Per quanto riguarda il territorio del Comune di Marsala i dati disponibili sulla qualità dell’aria, malgrado non 
offrono un quadro sufficiente, attestano una situazione non particolarmente preoccupante. 
I dati disponibili sui rilevamenti effettuati nel centro urbano inerenti le emissioni in atmosfera dei principali 
inquinanti dell’aria - ossidi di zolfo (SO2 + SO3), ossidi di azoto (NO + NO2), composti organici volatili 
(COV), monossido di carbonio (CO), particelle sospese con diametro inferiore a 10 micron (PM10) - hanno 
fatto registrare valori bassi. In alcuni casi, nelle ore di maggior flusso veicolare, si sono registrati dei picchi 
che si sono sempre attestati al di sotto della soglia di attenzione. 
Qualche valore piuttosto elevato, ma che non ha mai superato la soglia di attenzione, si è registrato per 
quanto riguarda l’ozono. Anche se la situazione che emerge non evidenzia situazioni di criticità particolari.  
Per quanto attiene alle emissioni relative al flusso veicolare dei mezzi in transito generato dal potenziamento 
del sistema della viabilità, prendendo in considerazione le caratteristiche radiative, termiche, aerodinamiche 
e di permeabilità dell'ambiente territoriale in riferimento, nonché le condizioni qualitative di partenza, i 
fattori meteorologici (azione dei forti venti e scarsa presenza di fenomeni di nebbia che facilitano le 
condizioni di dispersione delle emissioni) è stato possibile dedurre che i valori inerenti i principali inquinanti 
dell’aria - ossidi di zolfo (SO2 + SO3), ossidi di azoto (NO + NO2), composti organici volatili (COV), 
monossido di carbonio (CO), particelle sospese con diametro inferiore a 10 micron (PM10) - dovrebbero 
mantenersi al di sotto dei limiti previsti dalle normative vigenti. 

 
 
4.5.2.  FATTORI CLIMATICI  

Nel territorio di studio il clima è riconducibile al tipo “mediterraneo-semiarido” con un regime termico 
dominato dal forte contrasto tra l’inverno e l’estate (inverno mite e piovoso ed estate calda ed asciutta) e con 
un andamento stagionale caratterizzato da un periodo abbastanza lungo di “siccità”, al quale seguono i mesi 
autunnali ed invernali, durante i quali sono concentrate gran parte delle precipitazioni. 
La ventosità è notevolmente influenzata dalle variazioni barometriche del Mediterraneo centrale e si 
manifesta nel periodo primavera-estate con la prevalenza di venti che spirano da SE quali lo scirocco. In 
inverno prevalgono i venti del I° quadrante, tramontana-greco-levante, e meno frequenti quelli del III° 
quadrante, ponente e libeccio. 
Per quanto riguarda la piovosità, il valore delle precipitazioni medie annue è di circa 496 mm. Il periodo più 
piovoso coincide con i mesi autunno-invernali: i mesi più piovosi sono ottobre e dicembre, con un valore 
medio di 73mm di pioggia. 
L’andamento meteorico stagionale registra i minimi assoluti nei mesi di giugno luglio con un valore medio 
di 4,5 mm. Complessivamente nel periodo estivo (giugno, luglio, agosto) cade il 3% della piovosità media 
annua, mentre nel periodo invernale (novembre, dicembre, gennaio) cade il 42% della piovosità media 
annua. 
La temperatura media annuale è di circa 18 °C, con un’escursione termica media annua di 15°C; i mesi più 
caldi sono luglio e agosto con temperature medie di 25,5 °C, mentre i mesi più freddi sono gennaio e 
febbraio con temperatura media di 11 °C.
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ENERGIA 
 
Le reti elettriche e le strutture a servizio degli impianti energetici che ricadono nel territorio comunale, sono 

rappresentati nella fig. 14. 

 

4.5.3.  IMPIANTI  

Nel territorio in esame non vi sono infrastrutture pubbliche di auto sostentamento del fabbisogno energetico 

e l’energia viene fornita tramite la rete elettrica tradizionale. Il territorio comunale è servito da un 

elettrodotto in corrente a bassa tensione (380 V), a servizio delle utenze private e rurali 

L'area del Comune di Marsala è attraversata anche da elettrodotti ad alta tensione. 

 

4.5.4.  CAMPI ELETTROMAGNETICI 

Lo sviluppo tecnologico conseguente all’utilizzo dell’elettricità, ha introdotto nell’ambiente apparati ed 

impianti in grado di produrre campi elettromagnetici di varia entità. Contestualmente anche l’attenzione per i 

potenziali rischi sanitari e di impatto sull’ambiente delle radiazioni non ionizzanti prodotte è cresciuta, 

determinando l’esigenza di sorveglianza e controllo del campo elettrico (che si misura in V/m), e/o del 

campo magnetico (microTesla) in luoghi adibiti a permanenza di persone.  

Le principali sorgenti tecnologiche in ambiente esterno per l’alta frequenza sono gli impianti per le telefonia 

cellulare, quali le stazioni radio-base (SRB) con potenza di entità ridotta e per la radiotelevisione, 

caratterizzate da potenze emissive più elevate. Nel territorio di Marsala sono altresì presenti impianti di 

Telefonia Mobile e Radio, che ricadono principalmente ad Ovest, in prossimità della fascia costiera e del 

centro e dei nuclei abitati (Fig. 14). 

Fra le sorgenti a frequenza estremamente bassa (ELF) in campo ambientale vi sono invece gli elettrodotti 

(ossia l’insieme delle linee elettriche, delle sottostazioni e delle cabine di trasformazione, utilizzate per il 

trasporto e la distribuzione di energia elettrica) e gli apparecchi alimentati da corrente elettrica 

(elettrodomestici e videoterminali). Per le linee elettriche, maggiore è la tensione e la corrente circolante, 

maggiore è l’entità del campo magnetico prodotto e quindi presente nelle vicinanze. Sul territorio comunale 

sono presenti alcuni tratti di elettrodotto ad alta tensione (Fig. 15). 

Nel caso delle sorgenti a frequenza estremamente bassa, prodotte dagli elettrodotti all'interno del Comune di 

Marsala, si riscontra di fatto un sostanziale rispetto dei limiti di campo magnetico. Tuttavia la loro presenza 

deve essere considerata nella pianificazione dell’uso del territorio stesso, data la non compatibilità di edifici 

adibiti a permanenza superiore alle quattro ore con le fasce di rispetto delle linee elettriche. Per tale ragione 

all'interno della fascia di rispetto della linea ad alta tensione, ricadente all'interno del zona destinata ai servizi 

cimiteriali, sarà preclusa qualunque costruzione. Tale prescrizione sarà, pertanto, recepita in fase di 

progettazione definitiva.   
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Fig. 14 - Dislocazione degli impianti energetici da fonti rinnovabili 
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Fig. 15 - Dislocazione degli impianti energetici da fonti rinnovabili
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Le informazioni fornite dalla ARPA - ST di Trapani si limitano a delle rassicurazioni verbali da parte dei 

responsabili del monitoraggio dell’inquinamento elettromagnetico, i quali hanno condotto sul territorio una 

limitata campagna, terminata nel 2011. Da essa si desume che non sono stati superati i limiti imposti per 

legge, anche in prossimità di zone critiche, come nel caso dell’antenna sulla via Falcone. Nessun allarme, 

dunque, sembrano provocare le numerose antenne da tempo esistenti e funzionati a Marsala 

 

 

Nella  

Tab. 3 sono indicati i principali consumi annui (KW) relativi alle principali strutture comunali, mentre nella 

fig. 15 le linee elettriche, i metanodotti e le centrali che ricadono nel territorio comunale. 

 
Tab. 3 – Consumi energetici (KW) nel Comune di Marsala 

STRUTTURE COMUNALI CONSUMO ANNUO 

FORNITURA ENERGIA ELETTRICA EDIFICI COMUNALI 2.894.575 KW 
FORNITURA ENERGIA ELETTRICA SCUOLE COMUNALI 2.449.826 KW 
FORNITURA ENERGIA ELETTRICA POZZI E IMPIANTI 
SERVIZIO IDRICO INTEGRATO 10.684.312 KW 
FORNITURA COMBUSTIBILE RISCALDAMENTO SCUOLE 
COMUNALI 69.919 mc 
FORNITURA COMBUSTIBILE RISCALDAMENTO IMMOBILI 
COMUNALI 210.995,41 mc 
FORNITURA ENERGIA ELETTRICA IMPIANTI COMUNALI 
PUBBLICA ILLUMINAZIONE 10.125210.897,15 KW 
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4.6  RIFIUTI 

 

Il Comune di Marsala ha avviato il Servizio di Raccolta Differenziata interessando tutto il territorio 

comunale, secondo una ripartizione geografica che distingue 6 diverse zone di raccolta (Fig. 17).  

I dati sulla raccolta dei rifiuti rilevati nel periodo 2010-2022 evidenziano un andamento altalenante ma con 

una evidente tendenza alla riduzione. a produzione complessiva dei rifiuti (differenziati e non) nel territorio 

marsalese. 

 

 
 

Fig. 17 – Distribuzione spaziale delle Zone di Raccolta Differenziata nel Comune di Marsala  

L'espressione "rifiuti urbani" è normalmente utilizzata per definire sia i rifiuti provenienti dalle civili 

abitazioni, sia l'insieme dei "rifiuti speciali" da attività produttive (commerciali, artigianali, di servizio, ecc.) 

che per le loro caratteristiche qualitative e quantitative possono essere assimilati agli urbani ("Rifiuti Speciali 

Assimilati agli Urbani") 
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Tab. 4 – Produzione di raccolta differenziata nel comprensorio. (Fonte ISPRA Catasto Rifiut) 
Anno Dato relativo a: Popolazione RD (t) Tot. RU (t) RD (%) RD Pro capite 

(kg/ab.*anno) 
RU pro capite 
(kg/ab.*anno) 

2022 Comune di Marsala 79.809 30.665,395 37.201,335 82,43 384,23 466,13 

2021 Comune di Marsala 80.071 25.156,330 32.538,520 77,31 314,18 406,37 

2020 Comune di Marsala 80.369 21.067,900 30.300,810 69,53 262,14 377,02 

2019 Comune di Marsala 80.713 19.928,925 30.704,035 64,91 246,91 380,41 

2018 Comune di Marsala 81.123 18.505,741 33.456,361 55,31 228,12 412,42 

2017 Comune di Marsala 82.802 17.410,415 31.554,865 55,18 210,27 381,09 

2016 Comune di Marsala 83.232 12.134,776 33.620,836 36,09 145,79 403,94 

2015 Comune di Marsala 83.194 10.749,809 32.597,842 32,98 129,21 391,83 

2014 Comune di Marsala 83.068 12.585,112 34.757,982 36,21 151,50 418,43 

2013 Comune di Marsala 82.937 16.503,068 37.640,478 43,84 198,98 453,84 

2012 Aggregazione: 
TERRA DEI FENICI 

215.299 38.850,100 110.349,970 35,21 180,45 512,54 

2011 Comune di Marsala 80.218 13.781,795 40.243,585 34,25 171,80 501,68 

2010 Comune di Marsala 82.774 15.456,763 38.957,632 39,68 186,73 470,65 

 
La produzione di rifiuti urbani per abitante ha avuto nel tempo un andamento discontinuo e la raccolta 

differenziata tendenzialmente in crescita: 
 

 
Fig. 18 – andamento della RD in percentuale a confronto con il valore obiettivo. Fonte ISPRA Catasto Rifiuti 

 
Da quando la gestione dei rifiuti è passata al Comune di Marsala, la produzione di rifiuti totali da 37,6 

milioni di tonnellate nel 2013 è scesa fino a 32 milioni nel 2021 anche se nel 2022 è risalita fino a 37,2 

milioni (Tab. 4).  Va tuttavia specificato che il tasso di raccolta differenziata dal 2013, anno in cui si 

attestava al 43% è costantemente salito fino a superare l’82% nel 2022, passando da 16,5 milioni di 

tonnellate a 30,6 milioni. Nella fig. 18 si può osservare la crescita della raccolta differenziale a confronto con 

l’obiettivo fissato nel 2012, ampiamente superato. Nella fig. 19 si possono osservare i valori di rifiuti urbani 

totali (RU) e di raccolta differenziata (RD). Ripartizione percentuale della RD per frazione vede al primo posto la 

frazione organica (quasi 60%), seguita dagli imballaggi quali carta e cartone (12.4%) e platica (11%) e dal vetro 

(10,2%). 
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Fig. 19 - Andamento pro capite di produzione e RD a confronto con la RU (Fonte ISPRA Catasto Rifiuti). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Fig. 20 - Ripartizione percentuale della RD per frazione. (Fonte ISPRA Catasto Rifiuti). 

 

Va detto che il dato pro-capite di produzione è condizionato, oltre che dalle abitudini dei cittadini, anche da: 

- Criteri di assimilazione (differenziata e indifferenziata) 

- Presenze turistiche e utenze riferibili a cittadini non residenti (studenti, ecc.) 

- Condizioni meteorologiche che incidono sul peso complessivo dei quantitativi di umido 

conferito (sfalci, potature, ecc.) 

- Condizioni di crescita o crisi economica, di benessere generalizzato 

Nel territorio comunale di Marsala è presente la discarica attiva in C/da Ponte Fiumarelle (inerti 2° 

cat. Tipo A) e la discarica dismessa in C/da Buttagane (Fig. 21). 



VAS Rapporto Preliminare Ambientale - Progetto di Piano Urbanistico Generale del Comune di Marsala 

62 
 

 

 
 

Fig. 21 – Discariche attive e dismesse presenti nel Comune di Marsala  
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4.7  MOBILITÀ E TRASPORTI 

 
La particolare struttura insediativa della città di Marsala, la cui popolazione risiede per oltre metà del totale 
su una superficie molto estesa che comprende le contrade, rende il tema della mobilità fortemente strategico 
per scongiurare i persistenti fenomeni di congestione e assicurare adeguata accessibilità ai servizi territoriali, 
nonché per garantire il contenimento delle pressioni ambientali da esso discendenti: inquinamento dell’aria, 
consumo del suolo, frammentazione degli habitat, etc. Inoltre, il sistema della mobilità marsalese deve tenere 
conto della condivisione di infrastrutture e di servizi tecnico-amministrativi primari con il comprensorio che 
forma insieme al comune di Petrosino, il quale dipende dal centro maggiore per buona parte dei servizi. 
Inoltre, da un punto di vista agricolo, Marsala si inserisce in un comprensorio più ampio che si estende in 
tutta la parte pianeggiante posta sulla fascia costiera sud-occidentale della Provincia di Trapani che 
comprendente anche i comuni di Petrosino, Mazara del Vallo e Campobello di Mazara, unificati 
principalmente dalla vocazione produttiva del territorio, tradizionalmente incentrata sulla coltivazione della 
vite e sull’industria vitivinicola e del quale Marsala svolge un ruolo primario e centrale per i servizi di 
supporto e di assistenza alla produzione agricola e di commercializzazione dei prodotti. 

Il sistema viario di collegamento con gli atri centri della Provincia si realizza attraverso tre direttrici: 
verso nord con il tratto della S.S.115 che collega il Comune al capoluogo di provincia e si innesta 
sull’autostrada A/29 Trapani-Palermo o tramite lo scorrimento veloce comunale che parte dalla S.S.188 a 
circa 4 Km dal centro di Marsala e collega l’aeroporto di Birgi situato sulla provinciale di Trapani, a metà 
strada tra i due centri; verso sud con l’altro tratto della S.S. 115 che, attraversando il territorio di Petrosino, 
congiunge il Comune a Mazara del Vallo e va a inserirsi sull’autostrada Mazara del Vallo-Palermo; verso est 
con la S.S.188 che collega Marsala a Salemi e ai Comuni della Valle del Belice. 

Il territorio è attraversato dall’ultimo tratto della linea ferrata Palermo-Trapani (via Castelvetrano) che è 
parallela alla S.S.115, ma svolge un ruolo molto modesto tanto che la linea è definita dall’Ente Ferrovie “a 
scarsa produttività”. 

La situazione viaria attuale è ritenuta insoddisfacente in particolare per quanto riguarda la S.S.115 che 
attraversa zone densamente abitate e sopperisce a esigenze di circolazione urbana sia di entrata che di uscita 
dal centro abitato, con seri pregiudizi per la sicurezza dei trasporti e della popolazione. Per dare soluzione al 
problema, al fine di individuare un risoluto alleggerimento/disincentivo della mobilità veicolare lungo lo 
costa, era stata programmata da ANAS la realizzazione di una bretella di collegamento che, partendo da 
Mazara, attraversava il territorio di Marsala e si collegava con l’autostrada A/29 in prossimità di Birgi. La 
previsione di tale infrastruttura, che avrebbe potuto rappresentare il completamento dell’anello autostradale 
della Sicilia Occidentale da Birgi a Mazara del Vallo,  è stato accantonato e, pertanto, occorre ripensare il 
nuovo Piano urbano attraverso un nuovo sistema di penetrazione. Tale asse viario presenta, però, diverse 
criticità, prima fra tutte il ripetuto attraversamento di zone altamente sensibili in termini ecologici 
appartenenti al sistema delle aree tutelate delle Sciare di Marsala (ZSC ITA010014). Dalla mancata 
realizzazione di tale asse viario da parte di ANAS, ne discende una questione relativa alla scala di attuazione 
locale: la rete viaria dal nuovo Piano dovrà essere ripensata in funzione del reale suo sviluppo e, dunque, 
bisognerà rivedere, in parte o nella sua totalità, lo sviluppo di essa, considerando tra i criteri di progettazione 
la razionalizzazione della lunghezza complessiva delle nuove arterie, la reale domanda di spostamento e, 
soprattutto, la sensibilità ecosistemica dei luoghi. 

Tutta la fascia demaniale del comune di Marsala, a parte alcuni brevi tratti a nord e le isole dello 
Stagnone, è costeggiata da viabilità carrabile. Ciò, sebbene garantisca una buona accessibilità lungo tutto il 
territorio in esame, comporta, però, un aumento della pressione sugli ambienti naturali, soprattutto quelli a 
Nord, caratterizzati da equilibri ecologici molto delicati. La zona demaniale a sud, inoltre, è attraversata in 
senso perpendicolare alla linea di costa da piccole strade d’accesso, le quali, se da un lato permettono il 
collegamento tra la viabilità principale e la costa, dall’altro impediscono la conservazione ed evoluzione del 
sistema dunale, consentendo invece l’accesso dei veicoli motorizzati ad aree il cui equilibrio è molto 
delicato. 



VAS Rapporto Preliminare Ambientale - Progetto di Piano Urbanistico Generale del Comune di Marsala 

64 
 

Un importante tassello nella valutazione delle previsioni del nuovo Piano inerenti la mobilità è rappresentato 
dalla mobilità dolce e leggera. Il nuovo Piano, infatti, deve prevedere una scelta importante, ovvero 
l’alleggerimento del traffico veicolare lungo lo costa per escludere la percorrenza veicolare nei termini di 
continuità che attualmente investe il litorale dalla Salina Genova fino a Torre di Sancez. Tale previsione si 
esplica secondo due azioni complementari: da un lato la pedonalizzazione di lunghi tratti del litorale, 
dall’altro la trasformazione della già citata ferrovia Trapani-Mazara in linea tramviaria veloce di tipo 
metropolitano, adeguandola ad un vero e proprio servizio urbano. In particolare i tratti pedonalizzati più 
significativi sono previsti in corrispondenza di ambienti di particolare suggestione paesaggistico-ambientale. 
In generale, si può affermare che le misure e azioni previste sono efficaci nell’incentivazione di un uso 
prevalentemente ciclo-pedonale dell’area litoranea. Tale articolazione della viabilità dolce, se innestata su 
una più interna al centro abitato principale, contribuirà a garantire la sostenibilità ambientale del territorio 
marsalese, specie se si considera che il nuovo Piano intende attribuire analogo valore alla rete viaria che 
mette a sistema gli antichi bagli. Si pongono, dunque, le premesse per la valorizzazione di un tracciato viario 
talvolta di importanza storica che permette la fruizione complessiva dell’aria nella configurazione di una 
“strada-parco”, anche che potrà trovare opportune integrazioni con percorsi ciclabili ed equestri.  
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Fig. 19 - Il sistema delle infrastrutture di trasporto 
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4.8  POPOLAZIONE 

4.8.1.  STRUTTURA E DINAMICA DELLA POPOLAZIONE 

Il Comune di Marsala si estende su una superficie di quasi 243,26 kmq con una popolazione residente al 2025 
di 79.651 unità e una densità pari a 327,43 abitanti per chilometro quadrato. 
L’andamento della popolazione residente nel Marsala negli ultimi vent’anni è oscillante. La tabella 5, in 
basso, riporta il dettaglio della variazione della popolazione residente al 31 dicembre di ogni anno., 
registrando un aumento costante fino al 2016 e, successivamente, una lieve diminuzione.  

 
 
Tab. 5 - Andamento demografico della popolazione residente nel Comune di Marsala dal 2001 al 2023 (Fonte ISTAT). 

Anno 
Data 

rilevamento 
Popolazione 

residente 
Variazione 

assoluta 
Variazione 
percentuale 

Numero 
Famiglie 

Media 
componenti 
per famiglia 

2001 31 dicembre 77.856 - - - - 

2002 31 dicembre 77.995 139 0,18% - - 

2003 31 dicembre 79.719 1.724 2,21% 30.666 2,59 

2004 31 dicembre 80.391 672 0,84% 30.929 2,59 

2005 31 dicembre 81.884 1.493 1,86% 30.636 2,67 

2006 31 dicembre 82.337 453 0,55% 31.161 2,64 

2007 31 dicembre 82.514 177 0,21% 31.776 2,59 

2008 31 dicembre 82.596 82 0,10% 25.795 3,19 

2009 31 dicembre 82.545 -51 -0,06% 26.615 3,09 

2010 31 dicembre 82.774 229 0,28% 32.810 2,52 

2011 31 dicembre 80.145 -2.629 -3,18% 27.527 2,9 

2012 31 dicembre 80.587 442 0,55% 27.791 2,89 

2013 31 dicembre 82.937 2.350 2,92% 27.902 2,97 

2014 31 dicembre 83.068 131 0,16% 27.723 2,98 

2015 31 dicembre 83.194 126 0,15% 27.777 2,97 

2016 31 dicembre 83.232 38 0,05% 28.047 2,94 

2017 31 dicembre 82.802 -430 -0,52% 28.213 2,91 

2018* 31 dicembre 81.123 -1.679 -2,03% 33.219 2,42 

2019* 31 dicembre 80.713 -410 -0,51% 33.546,63 2,39 

2020* 31 dicembre 80.661 -52 -0,06% 34.802 2,3 

2021* 31 dicembre 80.474 -187 -0,23% 35.155 2,28 

2022* 31 dicembre 80.016 -458 -0,57% 35.364 2,25 

2023* 31 dicembre 79.835 -181 -0,23% 35.569 2,23 

(*) popolazione post-censimento 
 
Analizzando l’evoluzione della popolazione residente si evidenzia un aumento significativo fino al 2016 con 
punte che sfiorano il 3%  nel 2013 (Tab. 5). 
Dal confronto tra l’evoluzione della popolazione residente nel Comune di Marsala rispetto al contesto 
provinciale e regionale emerge che nell’ultimo ventennio i dati sulla popolazione hanno seguito una tendenza 
perfettamente allineata  a quelle provinciale e regionale (Fig. 22).  

 
La tabella successiva (Tab. 6) visualizza il numero dei trasferimenti di residenza da e verso il comune di 
Marsala negli ultimi anni. I trasferimenti di residenza sono riportati come iscritti e cancellati dall'Anagrafe del 
comune. Fra gli iscritti, sono presenti i trasferimenti di residenza da altri comuni, quelli dall'estero e quelli 
dovuti per altri motivi (ad esempio per rettifiche amministrative). La tabella seguente riporta il dettaglio del 
comportamento migratorio dal 2002 al 2023. Vengono riportate anche le righe con i dati ISTAT rilevati in 
anagrafe prima e dopo l'ultimo censimento della popolazione.  
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Fig. 22 - Variazioni annuali della popolazione di Marsala espresse in percentuale a confronto con le quelle della 
popolazione della provincia di Trapani e della regione Sicilia 
 

Il saldo migratorio totale risulta ampiamente positivo per tutti gli anni del terzo Millennio, con punte che 
superano le 400 unità.  

 

Tab. 6 - Comportamento migratorio dal 2002 al 2023 (Fonte ISTAT). 
Anno 
1 gen- 
31 dic 

Iscritti Cancellati Saldo 
Migratorio 
con l'estero 

Saldo 
Migratorio 

totale 
DA 
altri 

comuni 

DA 
estero 

per altri 
motivi (a) 

PER 
altri 

comuni 

PER 
estero 

per altri 
motivi (a) 

2002 686 83 87 641 29 209 54 -23 
2003 690 173 1.403 582 19 0 154 1.665 
2004 624 136 574 733 28 0 108 573 
2005 723 100 1.455 740 16 0 84 1.522 
2006 661 135 489 781 34 9 101 461 
2007 724 366 41 817 36 7 330 271 
2008 684 305 18 824 40 7 265 136 
2009 628 261 14 774 33 44 228 52 
2010 686 323 23 655 25 49 298 303 
2011 749 278 20 746 47 47 231 207 
2012 881 291 570 936 57 57 234 692 
2013 741 242 2.590 776 46 192 196 2.559 
2014 669 386 180 769 94 20 292 352 
2015 684 518 68 728 86 35 432 421 
2016 762 433 104 882 110 67 323 240 
2017 747 338 99 883 94 335 244 -128 
2018* 782 419 155 966 95 216 324 79 
2019* 872 355 86 1.017 49 300 306 -53 
2020* 898 281 90 871 132 207 149 59 
2021* 959 345 75 1.022 123 401 222 -167 
2022* 806 396 - 1.143 128 - 268 -69 
2023* 892 527 - 1.106 122 - 405 19 

(a) sono le iscrizioni/cancellazioni in Anagrafe dovute a rettifiche amministrative. 
(*) popolazione post-censimento 

 
Il movimento naturale di una popolazione in un anno è determinato dalla differenza fra le nascite ed 
i decessi ed è detto anche saldo naturale. La tabella 7 riporta il dettaglio delle nascite e dei decessi 
dal 2002 al 2023. Vengono riportate anche le righe con i dati ISTAT rilevati in anagrafe dopo 
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l'ultimo censimento della popolazione. Il dato più interessante, il saldo naturale, mostra un 
andamento stabilmente negativo. Nel 2023 le nascite, già in riduzione negli anni precedenti, 
costituiscono la metà dei ai decessi, questi ultimi sempre in aumento negli ultimi venti anni, fatta 
eccezione per l’anno 2023. 
 

Tab. 7 - Dettaglio delle nascite e dei decessi dal 2002 al 2023 (Fonte ISTAT). 

Anno Bilancio demografico  Nascite 
Variazione 

nascite 
Decessi 

Variazione 
descessi 

Saldo 
Naturale 

2002 1 gennaio-31 dicembre 843 - 681 - 162 

2003 1 gennaio-31 dicembre 856 13 797 116 59 

2004 1 gennaio-31 dicembre 765 -91 666 -131 99 

2005 1 gennaio-31 dicembre 745 -20 774 108 -29 

2006 1 gennaio-31 dicembre 736 -9 744 -30 -8 

2007 1 gennaio-31 dicembre 772 36 866 122 -94 

2008 1 gennaio-31 dicembre 750 -22 804 -62 -54 

2009 1 gennaio-31 dicembre 748 -2 851 47 -103 

2010 1 gennaio-31 dicembre 738 -10 812 -39 -74 

2011 1 gennaio-31 dicembre 741 3 807 -5 -66 

2012 1 gennaio-31 dicembre 648 -93 898 91 -250 

2013 1 gennaio-31 dicembre 656 8 865 -33 -209 

2014 1 gennaio-31 dicembre 673 17 894 29 -221 

2015 1 gennaio-31 dicembre 628 -45 923 29 -295 

2016 1 gennaio-31 dicembre 662 34 864 -59 -202 

2017 1 gennaio-31 dicembre 650 -12 952 88 -302 

2018* 1 gennaio-31 dicembre 633 -17 874 -78 -241 

2019* 1 gennaio-31 dicembre 605 -28 977 103 -372 

2020* 1 gennaio-31 dicembre 603 -2 958 -19 -355 

2021* 1 gennaio-31 dicembre 608 5 1.037 79 -429 

2022* 1 gennaio-31 dicembre 590 -18 1.120 83 -530 

2023* 1 gennaio-31 dicembre 556 -34 979 -141 -423 

(*) popolazione post-censimento 
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4.8.2.  SALUTE UMANA 

L’attività di monitoraggio epidemiologico dei tumori evidenzia come l’incremento del numero dei casi di 
alcune particolari “patologie” tumorali, può essere messo in stretta correlazione con il manifestarsi di 
determinate “criticità ambientali” che ricadono sul territorio. 
Partendo da questo presupposto, sono state selezionate le patologie tumorali connesse verosimilmente a 
cause/fattori ambientali (tumore all’esofago, laringe, intestino tenue, colon, retto, polmone, ossa), 
analizzandone l’incidenza. 
 

4.8.2.1 LA RETE REGIONALE DEI REGISTRI TUMORI E L'ATLANTE ONCOLOGICO DELLA SICILIA ED.2020  

Le patologie tumorali, seconda causa di morte anche in Sicilia con una media di circa 12.700 decessi l'anno, 
costituiscono un problema rilevante di salute pubblica, specie per alcune categorie diagnostiche prevenibili 
con efficaci programmi di diagnosi precoce. Di fronte alla rilevanza del fenomeno, assume fondamentale 
importanza la sorveglianza epidemiologica ed, a tal fine, la Regione ha negli ultimi anni rafforzato l'insieme 
degli strumenti informativi disponibili per la sorveglianza epidemiologica che comprendono il Registro 
Regionale di Mortalità, la base dati dei ricoveri ospedalieri, la Base Dati Assistibili e la base dati regionale 
dei Registri Tumori della Sicilia istituita con l'art. 27 della legge regionale n. 5/2009. La stessa legge ha 
previsto l'organizzazione della rete Regionale dei Registri Tumori le cui funzioni di coordinamento, indirizzo 
e gestione dei dati a livello centrale sono affidate all'Osservatorio Epidemiologico Regionale ed ha esteso la 
copertura a tutte le province siciliane. 
A seguito del programma intrapreso, sono stati già accreditati all'AIRTum i Registri Tumori di Trapani, il 
Registro Tumori di Palermo ed il RTI di Catania, Siracusa e Messina (il più recente) che si aggiungono al 
preesistente Registro di Ragusa per una copertura totale del 100% del territorio regionale con la attribuzione 
delle province di Agrigento, Caltanissetta ed Enna rispettivamente ai Registri di Trapani, Ragusa e Catania. 
Nell'ambito del programma collaborativo della suddetta rete, coordinata dallo scrivente Dipartimento, è stato 
realizzato il rapporto in questione che fornisce la rappresentazione territoriale con livello di dettaglio 
distrettuale dei dati sulla epidemiologia della patologia oncologica nella Regione con particolare riferimento 
ad aspetti riguardanti incidenza, prevalenza, sopravvivenza, mortalità e ospedalizzazione per singole sedi 
diagnostiche. Nell’Atlante i dati vengono presentati per singola sede tumorale e per sesso; vengono, inoltre, 
presentati mappe tematiche che illustrano la distribuzione spaziale dei tassi standardizzati diretti (TSD) per 
distretto di residenza, il diagramma dei TSD con i relativi intervalli di confidenza per ciascuna delle Aziende 
Sanitarie Provinciali (ASP). Il volume viene, inoltre, integrato dai principali risultati emersi dalle analisi di 
mortalità prodotti dal ReNCaM (Registro Nominativo delle Cause di Morte) per cause tumorali per il periodo 
2007-15 e dall’analisi dell’ospedalizzazione per alcune sedi tumorali più importanti per il periodo 2011-13, 
al fine di rappresentare l’impatto che le patologie oncologiche hanno sulla popolazione regionale distinta per 
sesso, età e residenza.  
L’Atlante Sanitario della Sicilia descrive, con elevato livello di dettaglio, la distribuzione geografica dei 
principali indicatori di impatto dei tumori su una ampia popolazione e permette di effettuare confronti tra 
aree differenti dell’isola. Da una valutazione dei risultati emersi dai dati pubblicati sulla nuova edizione 
dell’Atlante si osserva che l’incidenza della patologia neoplastica nell’insieme delle aree coperte e nel 
periodo di osservazione, anche se in crescita, rimane ancora al di sotto della media nazionale (7). Inoltre, la 
Sicilia presenta una distribuzione proporzionale delle cause tumorali molto simile a quella dell’Italia, 
soprattutto per gli uomini, mentre la distribuzione per le donne presenta come terzo tumore più frequente il 
tumore della tiroide, seguito dal tumore del corpo dell’utero (8).  
  
Poiché la Rete di Registri Tumori siciliani copre il 91% della regione (la più alta percentuale di copertura a 
livello nazionale), si è tentato di descrivere la distribuzione spaziale del cancro attraverso i principali 
indicatori epidemiologici, fornendo una esposizione di facile comprensione per l’intera comunità e per gli 
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operatori del settore, come già fatto in passato con la prima pubblicazione dell’Atlante Sanitario, edizione 
2013.  
Ai fini della comprensione dei dati riportati nelle tabelle seguenti vanno specificate le seguenti voci: 

- L’Incidenza media annuale - esprime la media annuale dei casi osservati di una determianta 
patologia;  

- il Tasso grezzo - indica il peso che una determinata causa (o gruppo di cause) di morte ha sulla 
popolazione, è quindi l’indicatore più comunemente utilizzato per rappresentare l’impatto reale 
esercitato, sulla popolazione residente in un territorio, da una causa di morte. Si determina 
rapportando il numero di decessi per la causa di morte d’interesse al totale della popolazione 
residente nell’area in esame; il tasso grezzo non è tuttavia adatto ad effettuare confronti tra realtà 
territoriali diverse, essendo fortemente influenzato dalla differente distribuzione nella popolazione da 
variabili (per esempio l’età) che incidono sul rischio di morte; 

 

- Tasso standardizzato diretto (TSD) - per poter effettuare confronti tra realtà diverse occorre 
assicurarsi che fattori presunti riconosciuti influenti sul rischio di morte (variabili di confondimento), 
non siano disomogeneamente distribuiti fra realtà che si vogliono mettere a confronto; iIl caso più 
frequente è quello dell’età (ed è anche il caso del presente Atlante di mortalità), nel quale è evidente 
che una popolazione anziana avrà una mortalità più elevata di una popolazione giovane per semplici 
ragioni biologiche; effettuare confronti tra territori con popolazioni rispettivamente più giovani e più 
anziane, potrebbe portare a conclusioni gravemente fuorvianti; per ovviare a questo problema ed 
annullare l’effetto confondente dell’età si procede con la standardizzazione del tasso grezzo 
utilizzando il metodo diretto. 

 

4.8.2.2 CONCLUSIONI 

I dati riportati nelle tabelle 8 e 9 stesse non mostrano valori percentuali significativi specie se rapportati al 
dato regionale. Si aggiunga, inoltre, che le indicazioni sulle patologie tumorali connesse a cause/fattori 
ambientali sono da considerare abbastanza precise perché riferite all’intero distretto di Marsala che 
comprende l’omonimo Comune oltre a Petrosino.  
 
In ultima analisi, le stesse tabelle non mostrano eccessi di patologia neoplasica a carico della popolazione 
residente nel Comune di Marsala né rispetto alle altre popolazioni della provincia. 



VAS Rapporto Preliminare Ambientale - Progetto di Piano Urbanistico Generale del Comune di Marsala 

71 
 

Tab. 8 – Incidenze medie annue e percentuali delle tipologie di tumori negli uomini nel Distretto Sanitario di Marsala (ASP 9 TRAPANI) rispetto al contesto provinciale e regionale 
(fonte: Atlante Sanitario della Sicilia, 2020) 

CAUSE TUMORALI SELEZIONATE 
CODICE 

ICO X 

Distretto Sanitario di Marsala ASP 9 Trapani Regione Siciliana 

TSD/TS

D-ASP 

TSD/TS

D-REG INC. 

MEDIE 

ANNUE 

Tasso 

grezzo 

x 

100,0

00 TSD-ASP 

INC. 

MEDIE 

ANNU

E 

Tasso 

grezzo x 

100,000 

TSD-

REG 

INC. 

MEDIE 

ANNUE 

Tasso 

grezzo x 

100,000 TSD 

Tumori maligni escluso la cute non 

melanoma C00-C96 227,7 517,5 351,4 1135,7 537,2 375,5 

      

93,58   

T.M. dell'esofago C15 1 2,3 1,9 5 2,4 1,7 67,1 2,8 2,1 111,76 90,48 

T.M. dello stomaco C16 5,7 12,9 8,3 35,5 16,6 10,6 445,4 18,3 12,9 78,30 64,34 

T.M. dell'intestino tenue C17 1,3 3 2,3 4,3 2 1,6 45,4 1,9 1,4 143,75 164,29 

T.M. del colon C18-C21 27 61,4 41,6 142,7 67,5 46 1849,8 76 53,7 90,43 77,47 

T.M. del colon-retto C18 17,7 40,2 27,3 89 42,1 28,3 1227,1 50,4 35,4 96,47 77,12 

T.M. del retto C19-C21 9,3 21,2 14,3 142,7 67,5 17,7 622,8 25,6 18,4 80,79 77,72 

T.M. del fegato C22 7 15,9 11 34,3 16,2 11,1 487,1 20,1 14,5 99,10 75,86 

T.M. delie vie biliari C23-C24 2,7 6,1 3,5 17,7 8,4 5,2 195,8 8 5,4 67,31 64,81 

T.M. del pancreas C25 11 25 15,2 40,7 19,2 12,9 396,3 16,2 11,6 117,83 131,03 

T.M. delia laringe C32 4 9,1 6,1 21 9,9 7,6 265,6 10,9 8,6 80,26 70,93 

T.M. del polmone C33-C34 34,3 101,8 74,7 205,3 97,1 66,3 2071,9 84,7 60,3 112,67 123,88 

T.M. dell'osso C40-C41 0,3 0,8 0 3 1,5 0,7 27,2 1,1 1,1 0,00 0,00 

T.M. della pelle C43 8,7 19,7 15,3 35,3 16,7 13,9 271,3 11 9,2 110,07 166,30 

T.M. della pelle escluso melanoma 

cutaneo C44 62 140,9 96,6 297,3 140,6 82,6 

2744,1 112,6 78,8 

116,95 122,59 

Mesotelioma C45 0,3 0,8 0,5 3,7 1,7 1,2 67,5 2,8 2,1 41,67 23,81 

Sarcoma di Kaposi C46 0,3 0,8 0,6 2,7 1,3 0,8 40,7 1,7 1,2 75,00 50,00 

T.M. dei tessuti molli C47, C49 1 2,3 2,5 6,7 3,2 2,7 75,5 3,1 2,6 92,59 96,15 

T.M. della mammella C50 2 4,5 3,6 5 2,4 1,8       200,00   

T.M. degli altri organi genitali femminili 

C51-C52, 

C57                       

T.M. del collo dell'utero C53                       

T.M. del corpo dell'utero C54                       

T.M. dell'utero non altrimenti specificato C55                       

T.M. dell'ovaio C56                       
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T.M. della prostata C61 37,7 85,6 50,1 180 85,1 54,9 2230,3 92 65,2 91,26 76,84 

T.M. del testicolo C62 2,7 6,1 6,2 14 6,6 6,6 182,7 7,5 7,5 93,94 82,67 

T.M. del rene e delle altre vie urinarle 

C64-C66, 

C68 5,7 12,9 10 29,3 13,9 12,4 

405,8 16,8 13,2 

80,65 75,76 

T.M. della vescica C67 17,3 39,4 26 73,7 34 22,7 908,3 37,4 25,7 114,54 101,17 

T.M. dell'encefalo ed altre parti del 

sistema nervoso C70-C72 4,7 10,6 7,9 35,5 12,9 7,2 

235,3 9,6 7,9 

109,72 100,00 

T.M. della tiroide C73 3 6,8 6,7 14,7 6,9 6,3 240,3 10 9,2 106,35 72,83 

Linfomi di Hodgkin C81 0,3 0,8 0,7 5,3 2,3 2,3 90,8 3,8 3,7 30,43 18,92 

Linfomi non Hodgkin 

C82-C85, 

C96 3,7 8,3 6 33,7 15,9 12,4 

427,2 17,6 14 

48,39 42,86 

Mieloma C88-C90 4,3 9,9 5,8 20,7 9,8 6,5 207,6 8,5 6,2 89,23 93,55 

Leucemia linfatica acuta C91 0,3 0,8 0,9 3,3 1,6 1,9 37,3 1,5 1,8 47,37 50,00 

Leucemia linfatica cronica C91.1 1,7 3,8 2,1 9 4,3 2,9 103,4 4,3 3,1 72,41 67,74 

Leucemia mieloide acuta C92 2 4,5 2,8 8 3,8 3,1 123,8 5,1 3,8 90,32 73,68 

Leucemia mieloide cronica C92.1 0,7 1,5 1,3 4,7 2,2 1,8 45,1 1,8 1,4 72,22 92,86 

Tumori maligni di altre e mal definite sedi   3,3 7,6 5,6 21,3 10,1 6,9 207,7 8,5 5,8 81,16 96,55 

 
Tab. 9 – Incidenze medie annue e percentuali delle tipologie di tumori nelle donne nel Distretto Sanitario di Marsala (ASP 9 TRAPANI)  rispetto al contesto provinciale e regionale 
(fonte: Atlante Sanitario della Sicilia, 2013) 

CAUSE TUMORALI SELEZIONATE CODICE ICO X 

Distretto Sanitario di Marsala ASP 9 Trapani Regione Siciliana 

TSD/ 

TSD- 

ASP 

TSD/ 

TSD-

REG 

INC. 

MEDIE 

ANNUE 

Tasso 

grezzo x 

100,000 TSD 

INC. 

MEDIE 

ANNUE 

Tasso 

grezzo x 

100,000 TSD 

INC. 

MEDIE 

ANNUE 

Tasso 

grezzo 

x 

100,000 TSD 

Tumori maligni escluso la cute non melanoma C00-C96 182,3 393,9 277,5 914 406,5 284,4       97,57   

T.M. dell'esofago C15 0,3 0,7 0,5 1,3 0,6 0 17,3 0,7 0,4 0,00 125 

T.M. dello stomaco C16 4,7 10,1 5,7 22,3 9,9 5,7 298,9 11,5 7 100,00 81 

T.M. dell'intestino tenue C17 0 0 0 2,7 1,2 0,8 37,7 1,5 0,9 0,00 0 

T.M. del colon C18-C21 27 58,3 34,9 128,3 57,1 33,2 1576,2 60,7 37,1 105,12 94 

T.M. del colon-retto C18 15,3 33,1 18,3 92 40,9 22,8 1137,2 43,8 26,3 80,26 70 

T.M. del retto C19-C21 11,7 25,2 16,6 36,3 16,2 10,4 439 16,9 10,8 159,62 154 

T.M. del fegato C22 3,3 7,2 4,2 18,3 8,2 6,4 264,4 10,2 5,6 65,63 75 
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T.M. delie vie biliari C23-C24 3 6,5 3,2 20 8,9 4,3 218,2 8,4 4,5 74,42 71 

T.M. del pancreas C25 6 13 7,8 30,7 13,6 7,7 415,4 16 9,2 101,30 85 

T.M. delia laringe C32 0,3 0,7 0,7 2,7 1,2 0,8 29,8 1,2 0,9 87,50 78 

T.M. del polmone C33-C34 8,3 18 11,4 40,7 18,1 12,5 590,3 22,9 15,5 91,20 74 

T.M. dell'osso C40-C41 0,7 1,4 1,7 1,7 0,7 0,7 25,3 1 0,8 242,86 213 

T.M. della pelle C43 6,7 14,4 12,9 26 11,6 10,1 234,3 9 7,4 127,72 174 

T.M. della pelle escluso melanoma cutaneo C44 29 62,6 44,2 145,7 64,8 42,4 1648,6 63,9 40,1 104,25 110 

Mesotelioma C45 1 2,2 1,2 1,3 0,6 0,4 22,2 0,9 0,6 300,00 200 

Sarcoma di Kaposi C46 0 0 0 0,7 0,3 0,2 17,4 0,7 0,4 0,00 0 

T.M. dei tessuti molli C47, C49 1 2,2 1,6 4 1,8 1,6 67,8 2,2 1,7 100,00 94 

T.M. della mammella C50 55,7 120,3 90,1 275,7 122,6 93,5 3464,2 133,7 102,7 96,36 88 

T.M. degli altri organi genitali femminili C51-C52, C57 1 2,2 1,2 8 3,6 2,1 
  

 57,14  

T.M. del collo dell'utero C53 2 4,3 3,1 15 6,7 5,7 186,6 7,2 6,1 54,39 51 

T.M. del corpo dell'utero C54 10,7 23 17,1 54,7 24,3 18,4 591,1 22,7 17,2 92,93 99 

T.M. dell'utero non altrimenti specificato C55 1 2,2 0,8 2,7 1,2 0,8 57 2,2 1,3 100,00 62 

T.M. dell'ovaio C56 5,3 11,5 9,1 35,7 5,9 12,2 339,5 15 11,4 74,59 80 

T.M. della prostata C61 
        

   

T.M. del testicolo C62 
        

   

T.M. del rene e delle altre vie urinarle C64-C66, C68 4,7 10,1 7,7 19,3 8,6 5,9 213,6 8,2 5,8 130,51 133 

T.M. della vescica C67 2,1 5 2,5 12 5,3 3,1 182,4 7,1 4,1 80,65 61 

T.M. dell'encefalo ed altre parti del sistema nervoso C70-C72 3,3 7,2 5,4 17,7 7,9 5,7 194,7 7,4 5,6 94,74 96 

T.M. della tiroide C73 8 17,3 17,3 39,7 17,3 16,6 697,1 27,2 25,7 104,22 67 

Linfomi di Hodgkin C81 1,7 3,6 3,3 5,7 2,5 2,5 72,2 2,8 2,8 132,00 118 

Linfomi non Hodgkin C82-C85, C96 3,7 7,9 5,2 23,3 10,4 7,2 344 13,3 9,6 72,22 54 

Mieloma C88-C90 3 6,5 3,6 11,8 5,7 4,4 173,6 6,6 4,2 81,82 86 

Leucemia linfatica acuta C91 0,7 1,4 1,8 3 1,3 1,6 30,4 1,2 1,4 112,50 129 

Leucemia linfatica cronica C91.1 1 2,2 1,1 6,3 2,8 1,6 73,3 2,8 1,7 68,75 65 

Leucemia mieloide acuta C92 2,3 5 2,5 7 3,1 2,1 99,8 3,9 2,7 119,05 93 

Leucemia mieloide cronica C92.1 0,7 1,4 1,2 3,3 1,5 1,1 36,6 1,4 1 109,09 120 

Tumori maligni di altre e mal definite sedi   5 10,8 5,3 19 8,4 3,8 220,3 3,5 4,2 139,47 126 
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4.9  AMBIENTE URBANO  

Preso atto dell’ormai consolidata percentuale di popolazione che nel tempo si è insediata nei 

centri urbani e il conseguente costante e complesso processo di urbanizzazione, il tema della qualità 

dell’ambiente urbano assume un rinnovato interesse: come conciliare lo sviluppo delle città con il 

rispetto e la tutela dell’ambiente diventa fondamentale. Ciò comporta, anche per la città di Marsala, 

la messa in opera di politiche di sviluppo orientate verso una maggior sostenibilità, quale premessa 

indispensabile per la crescita. Cittadini e imprese ritengono ormai centrale il miglioramento 

qualitativo dei processi di sviluppo urbano, nell’ottica di un utilizzo consapevole delle risorse 

esauribili: suolo, energia e territorio. A motivo di quanto appena esposto, il nuovo Piano è stato 

valutato anche in funzione di alcune precise variabili, per le quali si rinvia alla formulazione di 

opportuni indicatori nella successiva fase di programmazione del monitoraggio del Piano: 

 rispetto delle soglie acustiche consentite per norma di legge; 

 valorizzazione e recupero di aree verdi ricreative; 

 potenziamento di alberature, siepi e filari per la connettività ecologica e la presenza in 

generale; 

 pedonalizzazione di brani di città di interesse storico; 

 adeguamento del sistema di trasporto pubblico; 

 ricorso alle energie rinnovabili negli impianti di illuminazione pubblica. 

Il piano acustico ha valutato la pressione dell’impatto acustico sul territorio comunale, 

evidenziando che non sono state individuate particolari situazioni critiche, considerabili come 

fattore di disturbo. Tuttavia, il Piano ha preso in considerazione un’impostazione organica 

finalizzata alla tutela del territorio dal rumore attraverso le prescrizioni delle seguenti azioni: 

 il coordinamento delle previsioni in riferimento alla zonizzazione acustica; 

 l’adozione di misure (barriere verdi antirumore) per garantire un passaggio graduale tra zone 

acustiche contigue; 

 un’adeguata distribuzione degli impianti produttivi, delle infrastrutture sportive/ricreative e 

dei centri polifunzionali; 

 un’adeguata regolamentazione dei provvedimenti comunali di licenza all’esercizio di attività 

produttive; 

 il recepimento dei regolamenti attuativi della disciplina statale e regionale per la tutela 

dall’inquinamento acustico. 

Durante le fasi di realizzazione delle opere previste in sede di PRG, gli impatti attesi sono 

riconducibili, principalmente, alle fasi di approntamento e esercizio dei cantieri e al trasporto dei 

materiali. Le conseguenti emissioni acustiche potranno essere continue (es. generatori) e 
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discontinue (es. mezzi di cantiere e di trasporto). In questo caso la mitigazione degli impatti prevede 

l’uso di macchinari aventi opportuni sistemi per la riduzione delle emissioni acustiche, che si 

manterranno a norma di legge e che pertanto possono considerarsi particolarmente contenuti (non 

significativi). 

 
Foto 6 -  Porta Garibaldi 

 

La sostenibilità urbana è legata anche alla dotazione di aree verdi, sia perché permette la 

declinazione a scala locale della rete ecologica, sia perché contribuisce al rispetto degli standard 

minimi dettati dal D.M. n. 1444 del 1968. Purtroppo, nell’immaginario collettivo, gli spazi verdi in 

ambiente urbano sono sempre stati considerati complementari alle aree edificate, quasi fossero 

inessenziali al funzionamento della città, il quale è appunto garantito da infrastrutture ed edifici. 

Privare la città della “natura” significa renderla irriconoscibile e finanche indesiderabile. Il ruolo 

degli spazi verdi è essenziale perché assicurano la vivibilità della città.  Si può addirittura affermare 

che una città è tanto più vivibile quanto più sa conciliare costruito e natura, quanto più sa custodire 

in sé la natura. Gli spazi verdi urbani e periurbani assolvono a molteplici funzioni di natura 

ambientale, sociale, ecologica, culturale ed economica che ne fanno una delle componenti 

fondamentali della sostenibilità urbana: migliorano il microclima della città; accrescono in termini 

ecologici e di biodiversità il valore dell’ambiente urbano; sono componenti fondamentali del 
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paesaggio costruito, del suo valore culturale e dell’immaginario collettivo; rendono possibile uno 

stile di vita sano; favoriscono le relazioni sociali e la coesione della comunità; forniscono un 

contributo fondamentale alla rigenerazione urbana. Il nuovo Piano deve fare riferimento al 

potenziamento di queste aree all’interno del tessuto urbano, demandando al livello di attuazione la 

previsione di misure atte all’implementazione di tali aree in un’ottica sistemica, a oggi in nuce negli 

spazi urbani interstiziali e nell’immediato intorno, in modo che si possa dare luogo a un 

cambiamento di qualità del paesaggio urbano. In tal senso, nuove alberature, filari e siepi verdi 

potranno migliorare il grado di connettività delle aree verdi, assolvendo anche a funzioni tipiche dei 

corridoi ecologici. 

Coscienti che il trasporto pubblico e le differenti modalità di spostamento offerte nel territorio 

concorrono alla qualità dell’ambiente urbano, bisognerà prevedere, in fase di attuazione del Piano, 

l’incremento delle aree e arterie del centro storico da rendere pedonali, una maggiore quantità di 

piste ciclabili – da aggiungere a quelle già previste e in fase di realizzazione – per la mobilità dolce 

e l’impiego di mezzi pubblici ad emissioni di CO2 contenute o addirittura pari a zero, così da ridurre 

l’impatto ambientale del trasporto in area urbana, garantire la sostenibilità del sistema nel suo 

complesso e assicurare una maggiore qualità dell’ambiente urbano in generale. 

Un ulteriore passo da compiere sarà l’offerta di servizi ad elevata efficienza energetica, tra cui il 

ricorso a energie di tipo rinnovabile per il funzionamento dell’illuminazione pubblica. Il Comune di 

Marsala ha già individuato delle azioni di questo genere, ne rappresenta un importante esempio 

l’installazione di pannelli fotovoltaici su edifici scolastici. Al fine di perseguire come obiettivo 

strategico la sostenibilità ambientale, non si potrà prescindere dall’individuazione, in fase attuativa, 

di ulteriori misure volte al contenimento del consumo energetico e al incremento dell’uso di energie 

rinnovabili. 
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5.  OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE 

In riferimento alla vasta letteratura disponibile, a definire gli obiettivi generali di sostenibilità si utilizza 
generalmente una suddivisione in tre temi principali: Equilibrio Globale, Risorse Naturali e Ambiente 
Umano; di seguito si propone una ripartizione indicativa di come possono strutturarsi con i temi specifici:  
 
Tab. 10 - Obiettivi di protezione ambientale 
Clima e 
atmosfere 

Ridurre le emissioni di C02 

Ridurre i consumi energetici nel settore civile 

Ridurre i consumi energetici nei trasporti 

incrementare l'uso di fonti rinnovabili 

incrementare la fissazione di carbonio 

Biodiversità Conservare l'estensione e la varieta di ambienti naturali 

Tutelare le specie rare e vulnerabili 

Aria Mantenere/migliorare la qualità dell'aria locale 

Ridurre le emissioni di inquinanti atmosferici 

Acqua Migliorare la qualità dei corpi idrici (superficiali e sotterranei) 

Tutelare le risorse e le riserve idriche 

Riduzione dei consumi idrici 

Suolo Mantenere/migliorare la fertilità dei suoli 

Tutelare i suoli da processi alteranti e da contaminazioni 

 Ridurre i consumi di risorse non rinnovabili 

Risorse 
energetiche 

Conservare e valorizzare il potenziale rinnovabile 

Rifiuti Riduzione dei rifiuti prodotti 

 Migliorare l'efficienza del recupero e dello smaltimento dei rifiuti 

Clima acustico Ridurre il livello di inquinamento acustico 

Ambiente 
edificato 

Garantire e mantenere appropriati spazi edificati residenziali, 
sociali e commerciali in localizzazioni adeguate ed accessibili 

 Aumentare la dotazione di verde urbano 

 Tutelare/migliorare la biodiversità urbana 

infrastrutture Realizzare e mantenere infrastrutture per servizi e trasporti 
necessarie e sicure 

Spazi aperti Realizzare e mantenere spazi aperti adeguati ed accessibili 

Caratteri 
storico-culturale 
paesaggistiche 

Salvaguardare i monumenti storici, il patrimonio architettonico, i 
particolari paesaggi urbani e naturali 

 Conservare il patrimonio culturale 

 Salvaguardare i particolari paesaggi urbani e naturali 

Percezione della 
salute 

Tutelare/migliorare la situazione sanitaria, la percezione della 
salute e di sicurezza dei cittadini 
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6.  MISURE PER IL MONITORAGGIO 

In base a Testo Unico per l'Ambiente occorre predisporre, a livello di " PUG", le misure da adottare in 

merito al monitoraggio di VAS per la fase di attuazione e gestione, che si propongano: 

 il controllo degli impatti significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione del PUG; 

 la verifica del raggiungimento degli obiettivi di protezione ambientale prefissati; 

 l’individuazione tempestiva degli impatti negativi imprevisti e le opportune misure correttive da 

adottare. 

Per il raggiungimento di tali obiettivi, durante la fase successiva, saranno individuati i soggetti a cui affidare 

ruoli e responsabilità e le risorse economiche necessarie. Si anticipa già da adesso che, a tal fine, l’Autorità 

Procedente si avvarrà della collaborazione dell’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente (ARPA 

Sicilia). 

 

7.  VALUTAZIONE DI INCIDENZA AMBIENTALE 

Così come previsto dal T.U.A. i relativi aspetti relativi all'incidenza ambientale di Liv. II, ai sensi del D.A. n. 

36/GAB del 14/20/2022 e del D.A. n. 237/GAB del 29/06/2023, saranno trattati in seno al Rapporto 

Ambientale definitivo ed approfonditi  in sede di consultazione definitiva. 
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